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Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9).

Si dia lettura del processo verbale della
seduta antimeridiana di ieri.

G E N C O, Segretario, dà lettura del
processo verbale.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale si intende ap~'
provato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto conge~
do il senatore De LucaAngelo, per giorni 24.

Non essendovi osservazioni, questo con~
gedo si intende concesso.

Seguito della discussione del disegno di leg-
ge costituzionale: « Statuto speciale del-
la Regione Friuli-Venezia IGiulia» (2125-
Urgenza), d'iniziativa dei deputati Beltra-
mi ed altri;. Marangone ed altri; Sciolis
e Bologna; Biasutti ed altri (Approvato,
in prima deMberrazione, dalla Camera dei
delputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gioI'--
no reca il seguito della discussione del di~
segno di legge costituzionale: « Statuto spe~
ciale della Regione IFriuli~Venezia Giu] ia »,
di iniziativa dei deputati Beltrame ed altri,
Marartgone ed altri, Sciolis e Bologna, Bia~
sutti ed altri, già approvato, in prima deli~
berazione, dalla Camera dei deputati.

Dobbiamo esaminare l'articolo 5. Se ne
dia lettura.

G E N C O, Segretario:

Art. 5.

Con l'osservanza dei limiti generali indi~
cati nell'arricolo 4 ed in armonia con i prin~
cìpi .fondamentali stabiliti dalle leggi dello
Stato nelle singole materie, la Regione ha
potestà legislativa nelle seguenti materie:

1) elezioni del Consiglio regionale, in
base ai princìpi .contenuti nel capo secondo
del titolo terzo;

2) disciplina del referendum pr,evisto
negli articoli 7 e 33;

/

3) istituzione di tributi regionali pre~
vista nell'articolo 51;

4) disciplina dei controlli previsti nel~
l'articolo 60;

5) ordinamento e circoscrizione dei
comuni;

6) istituzione pubbliche di assistenza
e beneficienza;

7) disciplina dei servizi pubblici di
interesse regionale ed assunzione di tali ser~
vizi;

8) ordinamento delle Casse di rispar-
mio, delle Casse rurali; degli Enti ~venti ca~
rattere locale o regionale per ifinanziamenti
delle attività economiche nella Regione;

9) istituzione e ordinamento di Enti
di carattere locale o regionale per lo studio
di programmi di sviluppo economico;

10) miniere, cave e torbiere;

11) espropriazione per pubblica utilita
non riguardanti opere a carico dello Stato;

12) linee marittime di cabotaggio tra
gli scali della Regione;

13) polizia locale, urbana e rurale;
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..14) utilizzazione delle aoque pubbliche,

escluse le grandi derivazioni; opere idrauli~
che di 4a e Sa categoria;

15) istruzione artigiana e professiona~
le successiva alla scuola obbligatoria; assi~
stenza scolastica;

16) igiene e sanità, assistenza sanitaria
ed ospedaliera, nonchè il recupero dei mi~
norati fisici e mentali;

17) cooperazione, compresa la vigilan~
za sulle cooperative;

18) edilizia popolare;
19) toponomastica;
20) servizi antincendi;

21) annona;
22) opere di prevenzione e soccorso per

calamità naturali.

P ~ E S I D E N T E. I senatori Franza,
Barbaro, Crollalanza, Ferljetti, Moltisanti,
Nencioni e Turchi hanno presentato un
emendamento tendente a sostituire la pri~
ma parte dell'articolo con la seguente: «La
Regione non può dettare norme, se non in
seguito a leggi quadro emanate dallo Stato,
sulle seguenti materie: ».

Il senatore Nencioni ha facoltà di svol~
gerIo.

N E N C IO N I. Onorevole Presiden~
te, onorevoli colleghi, l'emendamento è
chiaro nella sua formulazione e non avreb~
be bisogno di una illustrazione se non aves~
se contro l'opinione del relatore il quale ha
sostenuto, anche in Commissione, che al di
fuori di leggi quadro, per l'articolo 5, la
Regione può emettere delle norme.

Onorevole Ministro, questo è un errore,
che risulta chiaro anche da decisioni del
Parlamento. Come ella sa, agli articoli 4, 5
e 6 si stabilisce la cosiddetta potestà legi~
slativa detla Regione, con questa differen~
za: nell'articolo 4 è una potestà primaria;
nell'articolo 5 si stabilisce la cosiddetta
potestà normativa ripartita, chiamata an~
che concorrente; nell'articolo 6 si stabili~
sce la potestà legislativa regolamentare.

Ora, per le Regioni a statuto ordinario,
all'articolo 117 della Castituizone è prevista

non la potestà legislativa primaria ma
- esclusivamente la potestà legislativa con~

corrente o ripartita, e già questa norma ha
avuto esec~zione nella legge del 1953, n. 62,
che all'articolo 9 lo stabilisce in modo chia~
ro, in. attuazione della volohtà dei costi~
tuenti (e d'altra parte non poteva essere di~
versamente, altrimenti noi vorl'emmo do~
mandare quale differenza vi è tra la pote~
stà legislativa di cui all'articolo 4 e quella
di cui all'articolo 5); se non vi fosse que~
sta necessità dell'approvazione da parte
dello Stato di una legge quadro non si com~
prenderebbe la diversità della legislazione
primaria rispetto alla legislazione ripartita
o concorrente.

Difatti il ParlaII:lento, approvando l'alTti~
colo 9 della legge del 1953, n. 62, ha sta~
bilito: «Il Consiglio regionale non può de~
liberare leggi sulle materie attribuite alla
sua competenza dall' articolo 117 della Co~
stituzione, se non sono state preventiva~
mente emante, ai sensi della disposizione
transitoria nona della Costituzione, le leg~
gi della Repubblica contenenti singolar~
mente, per ciascuna materia, i principi fon~
damentali cui deve attenersi la legislazione
regionale ».

Non posso dive che questa norma dia una
interpretazione della norma costituzionale ,
ma mi pare che fissi questo principio dina~
mico per cui la differenza tra la potestà le~
gislativa primaria e quella npartita consi~
ste proprio non nel rapporto tra legge e re~
golamento, ma nella dipendenza della pote~
stà da una cosiddetta legge quadro appro~
vata da parte dello Stato.

Mi ~are che la questione sia molto sem~
plice così come prospettata. Inoltre è an~
che nelle premesse, nel primo comma del~
l'articolo 5, la riprova di questa, che non
vuoI essere una tesi, ma è una realtà~legi~
slativa: «Con l'osservanza dei limiti gene~
rali indicati nell'articolo 4 e in armonia
con i principi fondamentali stabiliti dalle
l,eggi dello Stato nelle 'singole materie,... »;

ecco come la stessa norma proposta dispone
la necessità di una legge quadro dello Sta~
to nelle singole materie.
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Solo così si comprende il significato del~
la norma e la differenza' tra la legislazione
primaria e la legislazione ripartita. Ora,
per evitare gli inconvenienti che si sono
avuti in tutti questi anni con le Regioni a
statuto speciale, potremmo adesso fare te~

SOl'O dell'esperienza, della dottrina e della
giurisprudenza della Corte costituzionale.

Pertanto l'emendamento, in armonia con
l'articolo 9 della legge n. 62 del 1963, sta~
bilisce in modo chiaro: «La Regione non
può dettare norme, se non in seguito a leg~
gi quadro emanate dallo Stato, sulle se~
guenti materie: ».

Come si differenzia onorevole Ministro
la potestà normativa di cui all'articolo 5
da quella di cui all'articolo 6? L'articolo 6
prevede la legislazione integrativa, che' ha
carattere di regolamento: la Regione, at~
traverso una potestà legislativa regolamen~
tare può dettare nonni particolari nell'am~
bito della legge statale. Per quanto concer~
ne l'articolo 5, invece, la cosa è diversa,
perchè vi è produzione di norme giuridiche
nuove che riflettono situazioni nell'ambito
della legge quadro, però concorrenti con
la legiJslazione statale.

Voce dal centro: Lo sanno tutti!

N E N C ION I. Lo sanno tutti meno
il relatol'e; ad ogni modo è bene che noi si
stabilisca questo principio.

Vi sono poi delle incongruenze al nume~
l'O 3, su cui noi abbiamo presentato un altro
emendamento che verrà svolto non da me,
ma da un altro componente del nostro
Gruppo. Ora, al punto 3): «istituzione di
trìbuti regionali previsti nell'articolo 51; »

abbiamo proposto di sopprimere questa
espressione, cioè questo riferimento ad un
articolo successivo, e vi è una ragione pre~
cisa in quanto l'articolo 51 fa parte di un
gruppo di norme che non sono norme co~
stituzionali e possono essere modificate con
legge ordinaria. Ora, prospettiamoci l'ipo~
tesi che una delle norme del gruppo di di~
sposizioni cui appartiene l'articolo 51 ven~
ga in prosieguo modificata; allora, la norma
di cui al n. 3) dell'artkolo 5, che è norma co~
stituzionale, rimarrebbe valida nella sua in~

terezza pel'chè non si approva un disegno
di legge costituziona~e diretto a sopprime~

l'e l'espressione « prevista nell'articolo 51 ».
Ecco la necessità di adoperare l'espressione
prevista nell'articolo 117 della Costituzione,
cioè l'espressione semplice, 'senza riferimen~
ti (<< disciplina del referendum », «istituzio~
ne di tributi », «disciplina dei controlli»)
o almeno senza i riferimenti a quegli istituti
che possono essere modificati can legge or-
dinaria. In caso diverso daremmo forza co~
stituzionale a questa norma, che non sa~eb-
be suscettibile di modificazioni in sede di
legislazione ordinaria.

P RES I D E N T E I senatori Bat-
tagli~, Bergamasco, Venditti e Dardanelli
hanno presentato un emendamento tenden~
te a sostituire la prima parte dell'articolo 5
con la seguente:

« Salvo i limiti stabiliti dall'articolo 4, la
Regione può deliberare leggi sulle seguenti
materie dopo che lo St;:1to, su ciascuna di
esse, ha emanato proprie leggi contenenti i
princìpi generali a cui \deveattenersi la le~
gislazione regionale ».

Il senatore Bergamasco ha facoltà di
svolgerlo.

BER G A M A S C O. L'articolo 5 in
esame disciplina la competenza legislativa
regionale cosiddetta concorrente, o riparti~
ta, o secondaria; quella competenza cioè
che, per l'articolo 117 della Costituzione, è
riservata alle Regioni a statuto ordinario.
Siffatta competenza ha già ricevuto una de~
finizionedal legislatore nell'articolo 9 della
legge 10 febbraio 1953, n. 62; tale definizio~
ne è in termini diversi da quelli piuttosto
vaghi ed anche in eleganti di cui alla dispo-
sizione proposta nel disegno di legge in
esame.

I

La Commissione sulle Regioni, presie~
duta dal senatore Tupini, ha riconosciuto
l'esatta rispondenza della ricordata formu.
la legi'slativa al pensiero del costituente, e
noi vorremmo appunto che, nel preambolo
di questo articolo, fosse adottata precisa~
mente quella formula. Tale formula preci~'
sava poi anche che «in materia di circo~
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scrizioni comunali, fiere e mercati, istitu~
zioni artigiane e professionali, musei e bi~
blioteche, il Consiglio regionale può ema~
nare leggi nell'ambito dell'articolo 117 del~
la Costituzione, anche prima dell'emanazio~
ne della legge della Repubblica ». Come si
vede, con questa eccezione, si sottolinea la
regola per oui la Regione non! può emanare
norme finchè non esistono, per ciascuna
materia, le cosiddette leggi cornice conte~
nenti i principi fondamentali previsti dal~
l'articolo 117; leggi che il Parlamento do~
vrà emanare, dice la relazione Tupini, e
che non possono andare confuse coi princi~
pi generali desunti dalle. leggi esist,enti.
Sembra pertanto piuttosto arrischiata l'af~
fermazione del relatore alla Camera, secon~
do la quale non si può affermare che la le~
gislazione regionale sia vincolata alla pre~
via emanazione delle norme, poichè in que~
sto caso non esisterebbe più legislazione
concorrente.

E vero che in proposito si è avuta una
lunga elaborazione dottrinale e giurispru~
denziale, ma tale fatto dovrà precisamen~
te indurre a meglio chiarire la norma, co~
sì come ha riconosciuto alla Camera anche
il Governo, e per esso il ministro Codacci
Pisanelli, il quale, osservando che si trat~
tava di una materia per la quale si sono
avuti ricorsi di fronte alla Corte costituzio~
naIe, ricordati i principi enunciati nelle mo~
tivazioni di quelle sentenze, aveva ritenuto
opportuno accettare l'emendamento allora
presentato dall'onorevole Bozzi, identico a
quello da noi ora qui presentato.

P RES I D E N T E . Avverto che sul~
l'articolo 5 sono stati inoltre presentati i
seguenti emendamenti:

« Al n. 1), sopprimere le parole: "in base
ai principi contenuti nel capo secondo del
titolo terzo" ».

TURCHI, FERRETTI, NENCIONI;

«Al n. 2), sopprimere le parole: "previ~
sto negli articoli 7 e 33" ».

TURCHI, FERRETTI, NENCIONI;

« Al n. 3), sopprimere le parole: "previ~
sta nell'articolo 51 " ».'

TURCHI, FERRETTI, NENCIONI;

«Al n. 5), sopprimere le parole: "ordi~
namento e "».

TURCHI, FERRETTI, NENCIONI;

«Al n. 7), dopo le parole "pubblici di "
aggiungere l'altra" esclusivo" ».

TURCHI, FERRETTI, NENCIONI;

«Al n. 7), sopprimere le parole: "ed as~
sunzione di tali servizi " ».

TURCHI, FERRETTI, NENCIONI;

«Sopprimere il n. 8) »;

« In via subordinata, dopo la parola "ru~

rali" cancellare il punto e virgola ed ag~
giungere la parola "e" ».

FRANZA, BARBARO, CROLLALANZA,

FERRETT~, MOLTI SANTI, NEN~

CIONI, TURCHI;

«Al n. 8) sopprimere le p'arole: "delle
Casse di risparmio, delle Casse rurali" ».

BATTAGLIA, BERGAMASCO, VENDITTI,

DARDANELLI;

«Sostituire il testo del n. 10) con il se~
guente: "10) disciplina della utilizzazione
delle miniere" ».

FRANZA, BARBARO, CROLLALANZA,

FERRETTI, MOLTI SANTI, NEN~

CIONI, TURCHI;

«Al n. 11), sostituire le parole: "non ri~
guardanti opere a carico dello Stato" con
le altre'" per opere non a carico dello Stato
e di competenza regionale" ».

FRANZA, BARBARO, CROLLALANZA,

FERRETTI, MOLTI SANTI, NEN~

CIONI, TURCHI;
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({ Al n. 14), premettere le parole:
11con~

cessione ed
11».

TURCHI, FERRETTI, NENCIONI;

«Al n. 15), sopprimere le parole: 11assi~
stenza scolastica 11 ».

'TURCHI, FERRETTI, NENCIONI;

({ Al n. 17), sopprimere le parole: ({ com~
presa la vigilanza sulle cooperative" ».

TURCHI, FERRETTI, NENCIONI;

({ Sopprimere il n. 20) ».

TURCHI, FERRETTI, NENCIONI;

({ Sopprimere il n. 22) ».

TURCHI, FERRETTI, NENClONI;

({ Dopo il numero 22), aggiungere il se~
guente:

"22~bis) stato giuridico ed economico del
personale addetto agli uffici ed agli enti di~
pendenti dalla Regione 11 ».

TURCHI, FERRETTI, NENCIONl.

C R O L L A L A N Z A. Domando di
parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C R O L L A L A N Z A. Signor Presi~
dente, onorevoli colleghi, anche sull'artico~
lo 5 desidero fare una serie di osservazioni
a sostegno degli emendamenti presentati
dal nostjrO Gruppo, e comincio dal paragrafo
settimo che riguarda la disciplina dei ser~
vizi pubblici di inter'esse regionale e la lo~
ro eventuale assunzione. Noi riteniamo che
sia opportuno eliminare la parte termina~
le di tale paragrafo che si ri£erisce all' assun~
zione di tali servizi.

Questo émendamento risponde al nostro
orientamento in materia. Consideriamo, in~
fatti, ,che soltanto in casi eccezionali lo Sta~
to, e domani la Regione, possano assume~

re determinati serVIZI, che normalmente è
bene che siano, invece, eserciti dall'inizia~
tiva privata. In armonia, quindi, con i no~
stri principi, proponjamo di limitare la com-
petenza della Regione semplicemente alla
disciplina dei servizi pubblici, sopprimen~
do la parte relativa alla loro assunzione.

Passando al comma decimo che tratta del~
le cave e delle torbiere, dirò che alla dIzione
prevista dalla legge, noi riteniamo conve~
niente sostituire l'altrà «disciplina deI,la
utilizzazione delle miniere ».

Per quanto riguarda questo settore devo
poi rilevare, segnalando la stranezza della
cosa al Ministro perchè dia chiarimenti,
che mentre lo Stato ritiene di largheggia~
re nella conoessione alla Regione di potestà
legislative sia primarie che secondarie ed
integrative, pur essendo oramai alla vigilia
dell'istituzione della Regione srpeciale, di~
mostra una ingiustificablle fretta nel rin~
novare la concessione, che sta per scadere,
ad una società francese, la quale sfrutta
largamente nel Friuli una miniera. Sare'b~
be invece logico che tale rinnovo fosse ri~
servato alla competenza della Regione.

Io attendo dall'onorevole Ministro una
conferma o una smentita a quanto da me
segnalato: comunque gli sarò grato di qual~
siasi informazione voglia fornire al ,riguardo.

Passando al paragrafo quattordicesimo,
che tratta dell'utilizzazione ddle aoque pub~
bliche, escluse però le grandi derivazioni,
de'Vo far presente che per tale materia bi~
sogna andare molto cauti. Innanzi tutto noi
pensiamo che si debba far precedere la pa~
rola «concessione» a quella «utilizzazjio~
ne » di acque pubbliche, ed in tal senso pro~
poniamo un apposito emendamento. Voglio
poi richiamare l'attenzione del Ministro e
dei colleghi su Uin aspetto molto ,importan~
te del problema.

Il disegno di legge esclude giustamente
dalla competenza della Regione le grandi
derivazioni, riservandole unicamente allo
Stato. Però mentre si attribuisce, e sembra
che si tratti eLiuna cosa di lieve portata,
alla Regione la possibilità di concedere so~
lo le piccole derivazioni, si mostra di igno~
rare che, in base alla legge del 1933 ~ leg~



Senato della Repubblica ~ 29376 ~

24 OTTOBRE1962

II I Legislatura

63P SEDUTA (antimeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

I

le che porta la mia firma ~ la conces~ioiI1e
delle acque pU'bblkhe, con una riforma di
vasta portata sul vecchio ordinamento, è
stata concepita nel senso che le utilizzazio~
ni minori, quando si tratta di sfruttare nel
modo più organico la portata di un corso
d'acqua, se già ~esistono, vengono assorbite
dalla concessionaria delle utilizzazioni mag~
giori, con l'obbligo a questa di indenniz~
zar,e o in natura o in danaro coloro che
già ne erano i concessionari. Ebbene, fin~
chè la materia è tutta regolata, come av-
viene oggi, dallo Stato, cioè dal Ministero
dei lavmi pubblici, la cosa diventa agevole
e quasi automatica; con la divisione invece
delle competenze tra il Ministero dei lavo~
ri pubblici e la Regione, diventerà certa-
mente complicata l'osservanza della norma
della legge del 1933, norma che non vi è
motivo ,di modificare.

Ecco perchè lUoi, in considerazione degli
inconvenienti ,che possono dedvare, sotto~
poniamo all'attenzione dell'Assemblea e del
Ministro l'opportunità di limitare alla sola
potestà int~grativa, prevista dall'articob 6,
tale materia.

Qualche collega potrebbe osservare: è
strano che voi che, durante la discussione
generale, vi siete dichiarati contro l'istitu~
to della Regione, vi preoccupiate ora tanto

. di emendare la legge. CeI}e preoccupiamo
perchè non avendo ottenuto ciò che. in via
principale chiedevamo, cioè il nQn passag~
gio agli articoli della legge, allorchè è risul~
tato che invece essa trova la maggioranza
favorevole all'approvazione, abbiamo rite~
nuto nostro dovere di buoni legislatori di
contribuire a fare in modo che, per lo me~
no, venga migliorata.

Per concludere in materia di utilizzazio-
ne delle acque pubbliche, desidero far pre~
sente che la conoessione di tale potestà alla
Regione appare tanto più inopportuna, ove
si consideri che attualmente è in discussio~
ne dinanzi al Parlamento 1a legge con la
quale si cerca di procedere alla nazionaliz-
zazione delle imprese elettriche, destinata a
far passare nelle mani' dello Stato, non sol~
tanto la produzione e distribuzione delle
fontienergetiche gestite dall'iniziativa pI'i-

vata, ma anche quelle delle imprese muni-
cipalizzate. È dunque saggio evitare inter~
ferenze ed eventuali conflitti di competen-
za, anche se pelt' derimerli vi è la Corte co~
stituzionale.

E passiamo al paragrafo diciassettesimo.
Qui si parla di vigilanza sulle cooperative,
oltre che di cooperazione. È da osservare al
riguardo che, finchè si tratta di demandare
alla Regione il compito di regolamentare
lo sviluppo della cooperazione, non vi è
nulla da obiettare. Invece, per quanto ri~
guarda la vigilanza sulle cooperative, non
va dimenticato che oggi tale vigilanza è di
spettanza del Ministero dell'industda e
commercio, per le cooperat1ive senza con~
tributo dello Stato; mentre per quelle edi~
lizie sovvenzionate viene attuata dal Mini~
stro dei lavori pubblici, presso il quale,
inoltre, funziona come organo giurisdizio-
naIe, la Commissione di vigilanza che, da
quando è stata istituita, ha creato una vera
giurisprudenza in materia, in relazione all.
ricorsi che, con una certa frequenza, giun~
gono al Ministero da parte degli interessati.

Ciò stante, affidando alla Regione anche
la competenza di vigilanza sulle cooperati~
ve, si correrebbe il rischio di avere. una giu~
risprudenza difforme. La Regione, infatti,
potrebbe la~gheggiare o avere criteri più re~
strittivi rispetto alla Commissione istitui-
ta presso il Ministero dei lavori pubblici.

Per quanto riguarda il paragrafo ventesi~
mo, che tratta dei servizi antincendi, ne
proponiamo la soppressione ed il Ì'rasferi~
mento di competenza all'articolo 4.

Il Col1po antincendi è regolato, come i col-
leghi sanno, su pn piano nazionale, sia dal
punto di vista amministrativC?, che quello di~
scipHnare e tecnico, dal Ministero dell'inter~
no. Sembra quindi .quanto mai inopportu~
no intaccarne l'attuale organicità, con l'affi~
dare compiti di potestà 'legislativa nella
materia alla Regione. Si dice: la Regione,
non far,ebbe niente che sia in contrasto con
le leggi e gli orientamenti dello Stato e l'at~
tuale funzionamento del Corpo. Ebbene, se
si tratta di un'attività solamente integra~
tiva e di regolamentazione, a più forte ra-
gione è logico trasferirne la competenza dal-
l'articolo 5 all'articolo 6.
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Le stesse considerazioni valgono per le
opere di prevenzione e soccorso per cala~
mità naturali, di cui al numero 22. Abbiamo
già visto, in occasione dell'uJtimo dolo~
roso terremoto, che si è aobattuto su
una regione che purtroppo ne è spesso
colpita, come l'aver ignorato le norme
che regolavano la vecchia legge del 1926,
che accentrava nelle mani del Ministro
dei lavori pubblici tutte le leve di co~
mando, onde assicurare un'unica direzione,
in caso di pubbliche calamità, abbia por~
tato notevoli inconvenienti, nonostante lo
slancio che, anche in questa occasione, si è
verificato da parte sia dei titolari del pre~
detto Ministero e di quello dell'Interno, che
della Croce Rossa e di quanti altri hanno
concorso a portare soccorso e solidarietà
alle popolazioni. L'aver ignorato quella leg~
ge, che per altro non è stata mai abroga~
ta, è stato un errore, che è da augurarsi
non si ripeta in avvenire. Se disgraziata~
mente in un domani, nel Friuli o nella Ve~
nezia Giulia, si dovesse abbattere una ca~
lamità, come quélla che si è recentemente
verilficata in Irpinia, il Ministro dei lavori
pubblici non se ne starà certo con le brac~
cia conserte, anche se la legge del 1926
dovesse essere ancora ignorata, e ~quindi
dOVlrà intervenir:e per lo meno per quella
parti che si riferisce alle opere di ricostru~
zione. Ed allora, se si sono verificati già,
nella suddetta circostanza, degli inconve~
nienti quando la çompetenza era divisa fra
due Ministeri, è purtroppo da prevedere che
inconvenienti ancora maggiori si verifiche~
l'ebbero allorchè ad interferire vi fosse aJl1~
che l'H1,1te Regione.

È opportun-o quindi che anche questa
competenza sia trasferita all'articolo 6, co~
me da noi proposto per i servizi antincen~
di, perchè in tal mddo essa assumerà ca~

raHere di regolamentazione e non
~

dI pote~
stà concorrente con quella dello Stato, co~
me previsto dall'articolo 5.

P E L L E G R I N I. Domando di par~
lar~.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P E L L E G R I N I. Signor Presidente,
come già abbiamo detto durante la diiscus~
sione generale, noi approviamo il testo del~
la legge e conseguentemente anche l'arti~
colo 5 così come ci è pervenuto dalla Ca~
mera dei deputati. Però, pur dando questo
voto di approvazione, riteniamo necessario
richiamare l'attenzione del Governo sul
punto 10, che riguarda le miniere, ,cave e
torbiere, in particolare in rapporto ad una
situazione che si sta determinando nel Friu~
li in legame al rinnovo della concessione
della' miniera di Cave del Predi!, che è sta-
ta concessa, e si pensa di voler rÌinnovare la
concessione, alla « Pertusola )}. Vorremmo
sottolineare la necessità che nel momento
in cui si attribuiscono giustamente alla Re~
gione delle potestà particolari in rappor~
to alle miniere, col rinnovo della concessio~
ne non venissero'intaccati~a nessun punto di
vista quelli che sono i diritti della Regione
Friuli~Venezia Giulia in materia, in modo
particolare e specifico per quanto riguarda
la miniera del Predil.

FRA N Z A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

I
FRA N Z A. Signor Presidente, il colle~

ga Crollalanza ha illustrato gli emendamen~
ti ai punti 7, 10, 14, 15, 17, 20 e 22, ma n011
si è occupato degli emendamentl ai punti
1,2,3eS.

Il primo dei nostri emendamenti, quello
relativo al numero 1) dell'articolo S, propo~
ne la ,soppressione della palrole: {{ in base
ai principi contenuti nel capo secondo del
titolo terzo }}. Questo numero 1) dell'artico~

10 S riguarda la indizione delle elezioni
da parte del Consiglio regionale. La sop~
pressione da noi proposta va inquadrata
nelle considerazioni di ordine generale da
noi fatte sulla questione elettorale. Noi ab~
biamo sostenuto che aJ sensi dell'articolo
122 della Costituzio~e la competenza .per il
sistema elettorale e per la indizione del~
le elezioni è demandata allo Stato. Infatti
l'articolo 122 afferma che si provvede con
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legge della Repubblica. Noi abbiamo anche
detto che è opportuno un collegamento
nel si,stema elettorale tra tutte ~e Regioni
perchè ciascuna Regione abbia una rappre~
sentalIlza con equilibrio di forze politiche
non diverso da quello di tutte le altre Re~
gioni, ed in modo da armonizzare la rap~
presentanza 'regionale con la rappresentan~
za nazionale. Ciò al fine di consentire la sal~
vaguardia del principio di unità e indivisi~
bilità legislativa. Infatti si intende bene
che, quando in una Regione ci dovesse es~
sere una rappresentanza non conforme a
quella nazionale, 'si potrebbe assistere al
fenomeno di una legislazione totalmente
difforme perchè improntata a direttive e
principi d~versi. La Costituzione, ponendo
nell'articolo 122 certi limiti, ha voluto pro~
prio creare questa armonizzazione della l~
gislazione attraverso l'armonizzazione ddla
rappresentanza delle Regioni e del Parla~
mento nazionale.

Quando invece noi, con questa dilsposi~
zione, diamo un potere particolare alla Re~
giorte, veniamo a sconvolgere tutto l'or,dina~
mento predisposto dalla Costituzione. Pen~
siamo perciò che le attribuzioni demandate
ai Consigli regionali debbano essere limi~
tate solo ai casi di cui all'articolo 126 della
Costituzione, quando cioè subentri un'am~
ministrazione straordinaria la quale debba
indire le elezioni entro tre o sei mesi, ma
sempre nel quadro della legislazione pre~

vi'sta con legge nazionatle.
Secondo punto, disciplina del referendum

previsto negli articoli 7 e 33. Abbiamo chie~
sto la soppressione delle parole ({

previ1sto

negli articoli 7 e 33 » perchè con questi ar~
ticoli si fissano norme per il referendum
ed abbiamo l'assurdo che con gli statuti re~
gionaili già vengono emanate norme vinco~
lanti per il referendum regiona'le, mentre
non sappiamo, sul piano nazionale, quale
sarà il sÌJstema che verrà adottato. Così ope~
rando diamo una prevalenza alla Jegisla~
zione regionale rispetto a quella nazionale
e sarà? lo Stato nazionale che dovrà poi ade~
guare la propria legislazione a quella regio~
nale perchè le Regioni avranno già titolo
per legiferare sul referendum. Gli inconve~

nienti possono essere veramente rilevanti,
anche sul piano della valutazione del voto
singolo, perchè c'è tutta una tendenza diret~
t8 a mettere in essere un fattore nuovo: ,

l'importanza cioè del voto per nucleo farrìl~
liare. Al referendum, è la popolazione che
esprime il voto; ma poichè il voto può es-
sere espresso solo dai cittadini che abbiano
raggiunto una certa età e posseggano certi
requisiti, ne deriva che il voto è svincolato
dalla consistenza del nucleo familiare, per
cui il referendum non registra una rappre~
sentanza di popolazione. In tal modo si dà
prevalenza al voto dell'isolato cittadino, il
quale esprime così interessi propri e non
quelli che sono gli interessi del nucleo faml~
liare. C'è questa tendenza; e potremmo as~
sistere ad esempio ad una legislazione re~
gionale che rispecchi un principio di que~
sto genere, in contrasto con il principio che
potrebbe essere adottato dalla legge nazio~
naIe per tutto il territorio della Repubblica.

Per quanto riguarda i tributi, onorevoli
colleghi, noi qui siamo in presenza di tri~
buti nuovi che la Regione avrebbe facoltà
di istituire. È vero che l'imposizione an~
drebbe fatta in armonia con la legisllazione
dello Stato ~ come giustamente rilevava

l'onorevole Bozzi innanzi alla Camera dei
deputati, sembra che questo disegno di leg~
ge non sia uscito da un gruppo par.lamen~
tare, ma dal Conservatorio di Santa Cecilia
pevchè ricorre spesso il tema dell'armonia

~ ma questa del testo è una dizione mO'lto
vaga; è una dizione impropria con la quale si
vorrebbe dare un'indicazione, ma in sostan~
za non si dice nulla. Ecco quindi la ne~
cessità, sottolineata dal nostro eminente
collega Nencioni, di premettere alll'articolo
5 l'emendamento da noi proposto. COSI fa-
cendo si vincola l'attività legiS'lativa secon~
daria della Regione all'attività legislativa
primaria della Nazione.

Onorevoli colleghi, mi preme ora sottoli~
neare l'importanza dell'emendamento sop~
pressivo di cui al punto 5) dell'articolo 5:
{{ordinamento e circoscrizione dei Comu~
ni ». Ora, l'ordinamento riguarda la struttura

stessa dei Comuni soao ogni aspetto, anche
sotto l'aspetto della rappresentanza elettiva
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dei Comuni. Potremmo trovarci per ipotesi al
cospetto di una Regione la qua[e, ad esem~
pio, voglia abolire la rappresentanza eletti va
e met'tere nei vari Comuni un sindaco nomi~
nato dal Presidente della Regione. Questo
sarebbe compatibile in quanto non si ha
l'obbligo di uniforuIare la legislazione regio~
naIe alla legge della Repubblica, ma soltanto
a taluni princìpi come quello che il Co~
mune deve avere una propria rappresentan~
za per l'amministrazione, e questa potreb~
be essere soelta dal basso come potrebbe es~
sere soel1a dall'alto.

Voglio dire che quando nella legge si parla
di ordinamento si tocca una materia molto
delicata e si entra in un campo vastissimo
nel quale le interpretazioni possono esser
tante. Noi facciamo la legge con la mente di
oggi, tenendo presenti le situazioni di oggi,
ma non possiamo ignorare che questa leg~
ge durerà nel tempo e sarà interpretata dal~
le generazioni che verranno 'Con mente pro~
pria. Ecco perchè, nell'esame di queste di~
sposizioni, non bisogna tener conto del con~
tingente, de}l'attuale, ma bisogna offrire un
ordinamento che valga per sempre a garan~
tire certi princìpi.

Sul punto 11) ha già parlato il collega Nen~
ciani; ora io vorrei domandare che cosa si
intende dire con l'espressione: «espropria~
zione per pu'bblica utilità non riguardanti
opere a carico dello Stato ". A parte che la
grammatica fa difetto ~ «espropriazione

per pubblica utilità... riguardanti...
"

~ for~

se si vuoI dire che non si deve trattare di ope~
re a carico dello Stato, ma di espropriazioni
di competenza della Regione; ma queste c;om~
petenze debbono essere indicate, mentre qui
non sono indicate; oppure si intende dare al~
la Regione il diritto di avere una pro'pria
competenm esclusiva per le espropriazionj,
competenza la quale si affiancherà vertical~
mente alla competenza dello Stato o sosti~
tuirà quella dello Stato? Sostanzialmente
questa norma, come tante aItre dell'articolo
5, importa una compet,enza della Regione

che, sotto un certo aspetto, non è soltanto

concorrente con quella dello Stato, cosicchè,
fine a quando una legge dello Stato regole~

rà la materia nel territorio, sarà questa ad

avere 'Vigore, ma quandO' la Regione vorrà di.
versamente regolare la stessa materia avrà'
diritto di farlo e sarà questa disciplina a pre.
valere su quella dello Stato.

Per queste considerazioni, spero che si
vorranno acoettare gli emendamenti che ab~
biamo proposto.

S O L A R I. Domando di parlarè.

P RES J D E N T E. Ne ha facoltà.

S O L A R I. Noi siamo contrari a tutti
gli emendamenti che sono stati testè iHu~
strati, per le ragioni che abbiamo avuto già
occasione di far conoscere e in Commissione
e nel corso de'l1a discussione generale; non
le ripeteremo qui. Noi siamo d'avviso infa'tti
che questo articolo detti delle norme che
vanno al di là delle leggi~quadro, che sa.
ranno 'vincolative per ,le potestà complemen-
tari delle Regioni, e l'inizio dell'articolo lo
sottintende. Mi soffermo soltanto sul n. 10):
noi siamo d'avviso che la dizione generica
«miniere, cave e torbiere" vada bene; la

dizione proposta dal senatore Franza, « disci~
plina della utilizzazione delle miniere", ha
riguardo infatti proprio ai princìpi generali

che sono di competenza dello Sta'to, mentre
spetta a'1le Regioni stabilire le norme per la
destinazione e la coltivazione delle miniere
che interessano la Regione, <la quale ha il di~
ritto di assicurarsi il miglior uso, a vantag-
gio dell'economia regionale, dei patrimoni

esistenti nel suo territorio. Perciò, onorevole
Medici, il richiamo alle concessioni delle so~
cietà mineràrie è giusto; e proprio per questo

sono d'accordo col 'senatore Pellegrini nel
senso che, per non pregiudicare i poteri che
con questo articolo noi concediamo alla Re~
gione, avremmo piaçere che il Governo si

impegnasse sul fatto che si soprassiederà al

rinnovamento della concessione alla isodetà
Pertusola, della miniera di Cave del Predil

in provincia di Udine.

P RES I D E N T E. Ha chiesto di par~
lare il senatore Bergamasco per illustrare lo
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emendament() soppressivo da lui presentat9
al n\ 8) dell'articolo 5. Ne ha facoltà.

BER G A M A S C O. Il sistema banca~
rio, che comprende anche le Casse di rispar~
mio e le Casse rurali, è sottoposto al con~
trollo dell'Ispettorato gestito dalla Banca
d'Italia. Tale controllo viene esercitato in
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modo egregio e quindi non si vede perchè si
debba cambiare o attribuire alla Regione il
potere di interferire nell'attività di quegli
istituti, 'inteI'ferenza che rappresenterebbe
in ogni caso un disordine, e purtroppo, mol~
to probabilmente, anche un incentivo alla
spesa. È per questo che abbiamo chiesto la
soppressione del n. 8).

Presidenza del Vice Presidente CESCHl

P RES I D E N T E. Invito l'onorevole
relatore ad esprimere l'avviso della Commis-
sione sugli emçndamenti presentati.

, P A G N I, relatare. Onorevole Presiden-
te, onorevole Ministro, onorevali colleghi, ri-
sponderò innanzi tutto sul primo emenda~
mento all'articolo 5, tendente a sostituire la
prima parte dell'articalo con la seguente:
« La Regione non può dettare norme se non
in seguito a leggi-quadro emanate dallo Sta~
to, sulle seguenti materie: ». Faccio rilevare
che, per le &egioni a Statuto ordinario, se-
condo l'articolo 117 della Costituzione, le
leggi.quadro 'sono effettivamente una pre-
messa necessaria; invece, per le Regioni di
cui all'articolo 116, sono gli Statuti speciali
che fissano i limiti della potestà legislativa
delle Regioni.

Ora proprio H senatore Nencioni ebbe oc-
casione di diffondersi ampiamente sulla no-
tevole restrittività che queste norme presen-
terebbero; anzi, arrivò ad affermare che pra-'
ticamente la potestà legislativa esclusiva del~
la Regione in pratica nan sussiste, in quanto
la Corte costituzionale, ogni qualvolta rileva
che le leggi emanate daHa Regione sono in
contrasto con le leggi dello Stato, dichiara
nulle le leggi regionali. All'incirca mi pate
che si sia affermato questo: la necessità cioè
di modificare il test'o per eliminare una re-
strizione eccessiva.

Io ritengo che questa premessa, del, riferi-
mento all'articolo 4 da parte dell'articolo 5,

sia una limitazione necessaria per tutte quel-
le ragioni che ebbi occasione di illustrare
ieri. Perciò penso che l'emendamento pro-
posto a questo riguardo sia da respingere.

Per quanto riguarda l'emendamento sosti-
tutivo proposto dai senatori Battaglia, Ber-
gamasco ed altri, faccio rilevare che l'artico-
lo 9 della legge n. 62 del 1953 stabilisce che,
in materia di circoscrizioni comunali, fiere,
mercati, eccetera, il Consiglio l'egionale può
emanare leggi nell'ambito dell'articolo 117
della Costituzione anche prima dell'emana-
zione delle leggi della Repubblica. Trattan-
dosi di una Regione a Statuto speciale, non
possiamo porre dei limiti che siano ancora
più restrittivi di quelli riguardanti le Regio-
ni a Statuto normale, onde non possiamo ap-
provare l'emendamento proposto dai colle-
ghi del Gruppo liberale. E ciò tanto più che
vi è una larga elaborazione, sia dottrinaria,
sia giurisprudenziale, che ha c<;>ncluso nel
senso che la PQtestà legislativa regionale ~

come è stato ricordato anche alla Camera
dei deputati ~ non possa essere paralizzata

dalla mancata emanazione delle leggi corni-
ce da parte dello Stato, ritenendosi che,
quando manchino apposite leggi cornice. . .

N E N C ION I. Chi sostiene questo?

P A G N I, relatare. Nella discussione
svoltasi all'altro ramo del Parlamento si è
giunti a questa conclusione: che cioè in
mancanza di leggi cornice le materie delle
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leggi debbano essere desunte dalle leggi già
esistenti neIJ'ordinamento giuridico.

N E N C IO N I. E noi abbiamo sostenuto
I

che questo è un errore, perchè l'articolo 9
della legge n. 62 dispone ben diversamente.

P A G N I, relatore. Io ritengo che, se
avessimo accolto l'emendamento soppressi~
va di questa prima parte dell'articolo, evi-
dentemente tale limitazione non sarebbe esi~
stita. Avendo mantenuto fermo questo prin~
cipio, è evidente che sarà nell'ambito delle
leggi dello Stato che si dovranno muovere le
leggi regionali. Questo è il punto fondamen-
tale.

Per quanto riguarda, poi, i singoli numeri
dell'articolo 5, il senatore Crollalanza ha po-
sto l'accento in particolare sui numeri 10,
14,17e22.

In ordine al n. 10, che si riferisce a minie-
re, cave e tor'biere, la proposta di inserire la
dizione «disciplina dell'utilizzazione delle
miniere» tende a Jimitare i compiti della Re~
gione. Viceversa l'articolo 55 del disegno di
legge prevede che passino addirittura alla Re-
gione le miniere che 'sono di proprietà dello
Stato. Evidentemente, pertanto, i compiti
della Regione non si possono limitare alla
disciplina dell'utilizzazione delle miniere,
dovendo investire anche la gestione delle
miniere stesse. Ritengo perciò meglio ade-
guata la dizione più generale adottata dal
testo in esame.

Per il n. 14) è stato proposto di premettere
le parole: «concessione ed » alle altre: «uti~
lizzazione delle acque pubbliche », e il sena~
tore Crollalanza ha sostenuto che, per quel-
la divisione di competenze che è fissata dal~
la legge del 1933, si addiverrebbe ad incon-
venienti di particolare gravità se si applicas-
se il n. 14) nella sua dizione attuale.

In proposito faccio rilevare che al n. 14)
non si parla di ({concessione» in quanto è
stato opportunamente ritenuto che l'argo-
mento sia di peculiare interesse nazionale e
che quindi, in questo campo, Hon debba in-
terferire la Regione. Infatti, come è stato
detto alla Camera (e questa è la tesi che è
stata aocolta),~« la concessione delIeaç.'lue

pubbliche è qualcosa che deve essere disci-
plinata sul piano generale, perchè rappre~
senta un insieme di beni economici di inte-
resse nazionale ». Quindi la concessione del-
le acque pubbliche non è stata accettata.
(Interruzione del senatore Crollalanza). Quel-
lo che riguarda la legislazione regionale non
può essere in contra'sto con quello che è sta~
to stabilito sul piano nazionale. La Regione
emana delle nor!De collaterali a quelle del~
lo Stato soltanto nen~ambito dell'utilizza~
zione.

C R O L L A L A N Z A. Ma non esiste
un'utilizzazione che non ponga ,problemi di
disciplina. Quindi è pacifico che se la di,sci-
plina si affida alla Regione la si sottrae allo
Stato.

P A G N I, relatore. Se si fosse parlato
anche di concessione questo duàlismo si sa-
rèbbe riJevato, ma la concessione la fa 10
Stato e fissa determinate :p.orme. Le norme
che detta la Regione possono essere soltan-
to di carattere ambientaI e, di adattamento
a situazioni locali.

C R O L L A L A N Z A. Vorrei invitare,
come arbitro dell'interpretazione di questa
questione, il ministro Medici, il quale credo
che abbia una notevole pratica. in questa ma-

.teria.

P RES I D E N T E. Sono materie con-
trastanti e non vi metterete d'accol1do in
questa sede.

N E N C IO N I. Si dice « espropriazione
per pubblica utilità », al h. 11), mentre si
dovrebbe dire: «espropriazione ».

P A G N I , relatore. È un errore che va
corretto.

N E N C ION I . Vi è un emendamento
specifico.

P A G N I , relatore. Qui si tratta di espro-
Plria~ioni per pubblica utilità non rilguafldanti
opere a carico dello Stato. Anche in questo
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caso non SOInOmaterie di competenza dell,)
Stato quelle su cui, può legiferare la Re.gio~
ne. Al n. 17 si pada di cooperazione, {( com~
presa la vigilanza suLle cooperative ». Ha det~
to il collega Crollalanza che questo è di çom~
petenza di tutta quanta una legislazione che
non può eSisere annullata con le disposizio~
ni delle Regioni. Debbo rilevare che quest,)
legislazione non è apparsa adeguata al:le esi~
genze locali, tanto è vero che si sono rilevatì
molti inconvenienti. Quindi si ritiene chelle
condizioni ambientali siano molto meglio co~
nosciute dalla Regione che non dai poteri
centra:li. È per1CÌò che si tende a far passare
allà compete1ì1Za ,delLe Regioni anche la yigi~
lanza sullè cooperative, appunto per~hè SI
pensa che si possa ovviare ad a:lcuni inCOll-
venienti, che sono stati ripetutamente rile~
vatL

Per i servizi antincendi, ha rilevato il se~
natOlTe Crollalanza che vi è stata una legge,
approvata recentemente dai due rami. del
Parlamento, che istituisce il Corpo nazionale
dei vigili del fuoco e che attribuisce allo Sta~
to la competenza in materia di servizi antil1~
cendi. Ed al,Iora perchè vogliamo attribuire
una competenza concorrente o ripaI1tita alle
Regioni in questo settore? Lasciamola com~
pletamente allo Stato. Io Iricordo l'inteI1pre~
tazione di questa norma data nell'altro ra~
mo ,deil Parlamento: qui si tratta soltanto
di provvedimèhti di carattere complemen~
tare, perchè è "evidente che tutta la materb
rimane sostanzialmente di competenza dello
Stato e quindi il Corpo nazionaJe dei vigili
del ,fuoco rimane un Corpo nazionale. (I n~
terruzione del senatore Crollalanza). Si trat~
ta piuttosto di una facoltà integrativa che
non concorrente, lei vuoI dire, senatore Crol~
lalanza: però in alcuni settori, per quel oh~
riguarda, ad esempio, la sistemazione" dell,=
caserme, delle aree per le esercitazioni, ec~
cetera, si possono emanare norme dicarat~ ,
tere paraLlelo a quelle emanate dallo Stato.
In considerazione di ciò, si chiede di lasciare
invadata questa disposizioI1e. La stessa os~
servazione vale per le opere di prevenzione e '

soccorso per calamità naturali.

Il senatore Bengamasco ha 'rilevato, 'a pro~
posho del numero 8), che l'olI'dinamento deJ~
le Casse ,di risparmio e delle Casse rurali non

dovrebbe essere materia di competenza deì~
l'ente Regione, ,poichè c'è già una vigilanza
esercitata dalnspettorato della Banca d'Ita~
lia, come pure c'è il Comitato interministe~
riale per il credito e il risparmio che disci~
plina ,questa matelria.

Anche a questo proposito è stato ribadito
~ e ritengo che ill Ministro lo confermerà

~

che le competenze di questi due organi (il
Comitato interministeriale per ill credito e
il risparmio e l'Ispettorato della Banca d'Ita~
lia) rimangono invariate, e che quindi la di~
sposi:l)ione dell'articolo 5 riguarda 1'0rdina~
mento a carattere locale di questo settore;
non sembra, perciò, che si possa verificare
un'interferenza con i compiti di vigilanza
dello Stato.

n senatore Franza ha .fatto alcuni ri:lievi
per illust,rare le proposte sOPPlressive ,riguar-
danti il numero 2) e il numero 5). Per quan~
to riguarda la disciplina del ref,erendum pre~
visto negli articoli 7 e 33, egli ha fatto osser-
vare che la legge sul referendum deve esst;jre
approvata dal Parlamento; quindi perohè da-
re alla Regione la facoltà di emanare norme
in materia, prima che le norme stesse ven~
gano .preci,sate dai due rami del Parlamento?

Faccio rilevare che la m,att;jria riguardantè
il referendum è contenuta anche negli altri
Statuti speciali. La disciplina del referendum
appare materia di competenza regionale,
quindi non si comprende perchè dovrebbe es~
sere abolita in questo Statuto e mantenuta
negli altri. Le norme che verlranno sanCÌ te
dal Parlam~nto su questa materia saranno
di carattere generale e ad esse si dovranno
uniformare quelle che, in materia, saranno
adottate dalle Regioni, tanto più che, come
si spera, il Parlamento potrà sollecitamente
approvare la legge relativa al referendum.

Per quanto riguarda .!'istituzione. dei tri~
buti regionali prevista nell'articolo 51, il se~
natore Nencioni ha fatto osservare che que~
sti tributi regionali vengono istituiti per leg-
ge costituzionale, mentre nell'articolo 51 è
contenuta una materia che può essere modi~
fìcata con legge ordinaria; quindi, in questo
calso; la'legge ordinaria potrebbe modificare
la legge costituzionale.

Faccio ri<levare che ,la Jegge costitu:zJionale
dà facoJtà alla Regione di emanare leggi re~
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gionali riguardanti !'istituzione di questi tri~
buti. Quindi la legge costituzionale non vic~
ne modificata, allorchè la Regione modifica
le modalità relative a questi tributi. Si trat~
ta~ di leggi regionali ordinarie, pertanto op~
portunamente si prevede che le norme rela~
tive possano essere modificate con legge or~
dinaria, anzichè costituzionale.

Ai numero 5) si parla di ordinamento e
circoscrizione dei Comuni. È pacifico che le
norme relative spettino alla Regione, tanto
è vero che abbiamo anche sospeso ogni de1i~
berazione su disegni ,di legge...

N E N C ION I . Veniamo all'ordina-
mento.

P A G N I , relatore. ... relativi all'istitu~
zione di alcuni nuovi Comuni, in attesa di
discutere le norme che riguardano l' ordina~
mento regionale.

Per quanto ,si riferisce all'ordinamento dei
Comuni, è evidente che esso è già fissato da
leggi dello Stato, e noi non vogliamo certo
intendere che la Regione possa modificare le
leggi fondamentali dello Stato. Anche qui
pertanto, facciamo richiamo all'osservanza
dei limi,ti ,generali stabiliti dall'ajrticolo 4,
che configurano, in senso anche eccessiva-
mente restrittivo, come ha rilevato ieri il se~
natore Nencioni, tutta questa materia. Le
norme complementari che potranno essere
dettate dalla Regione nei riguardi dell'ordi-
namento dei Comuni non dOVJanno neces-
sariamente eSSejre in contrasto coOnle norme
generali ohe soOno stabilite da:lle leggi dello
Stato.

P RES I D E N T E . Invito l'onorevole
Ministro ad esprimere l'avviso del Governo.

M E D I C I , Ministro senza portafogliO'.
Signor presidoote, mi sembra che l'ampia dl~
soussione svoltasi stamane consenta al Go-
verno di fare una dichiarazione ,di carattere
gooejl'ail.eforse non inutHe. In primo luogo
sembra al Governo che molte delle osserva-
zioni n,ascano dall'ipotesi di un pernnanente
conflitto 'tra Governo nazionale e Governo
regionale.

N E N C ION I . È in atto.

M E D I C I , Ministro senza portafoglio.
Dal modo come si esprime, sembra che il Sè~
natore Nencioni consideri la Regione già co~
stituita.

Bisogna dire che, in parte, egli abbia ragio~
ne, perchè la Regione Friuli~Venezia Giulia
è stata areata dalla Costituzione e non sltia-
mo facendo ailtro che imprimerle il soffio
deHa vita.

Dopo, si potrà parlare di eventual,i COIl:flit~
ti. Ma, in questa materia, con gli argomenti
polemici si fa pl'esto a genera,re confusioni,
di modo che, quandoO si parla di conflitti,
semblra che ci si trovi di fronte a due poten~
ze in guerra e con alrmi pari.

Si vuole trascurare che l'ordinamento re-
gionale è un modo di articolazione dell'ordì~
namento della Repubblica, che è una e indi~
visibilre e che è la sola a disporre i mezzi
per l'art:tuazione e la garanzia di tutto il si-
stema giuridiCo.

Le ipotesi di COIsiddetti conflitti che si pos~
sono verificare sono di due specie: unari-
guatda le norme e per ciò stesso si, distacca
dall'attività de'l soggetto in qual1ito la noOrma
è per se stessa obiettivazione della volontà,
e l'altra riguarda l'azione concreta. Della
prima, ha fatta cenna neMa seduta ,di ieri:
il p'roblema, anche quando investe la coOmpe~
tenza, COlme è stato deciso dalla Corte costi-
tuziamde, si conmeta sempre in una que!S'tio~
ne ,di illegittimiità costituzionale che invest,:
la validità della nOlrma. Cessata >la norma, è
finito il conflitto.

La seconda ipotesi inerisce al IDunziona.
mento sia del Consilglio regionale che della
Esecutivo regionale.

In entrambi i casi siamo nel campo che,
forse, preocoupa maggiormente l'onorevole
Nencioni, perchè anche le Regioni, come tutti
i soggetti fisici o morali, speoialmente ne]
primo periodo, sono partate all'int1ransigenza
nella dil~esa dei propri di,ri<tti e dei propri po-
teri.

BAR BAR O . ,Questo è il guaio.

M E D I C I , Ministro senza portafoglio.
La difesa di un pwpriadiritto è lun guaio Sf')~
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la per chi non vuale rispettare tale diritto.
n malIe non è la difesa, anche intransigente,
del diritto, ma il ritenere di pO'tedo tutelare
oercanda di estendere il potere per affermar-
si oltl'e miisura.

Questa tendenza è nella condizione uma-
na, che si svolge tra la legge naturale di cre-
scita degli organismi nuovi e la legge di
resistenza degli olrgani,smi vecchi, e non si
può negal'e che gli enti tradizianali tendano
a non falrsi sottrarre poteri che avevano e a
mantenerli anche quandO' i:l comando della
legge è in senso contrado.

In quest'a ineliminabile dinamica della vi-
ta di relazione, il contrasto diventerebbe con-
flitto, se la saluzione fosse rimessa alla forza
dei contendenti; nel nostra qrdinamento, le
disfunzioni gravi del Legislativo regionale so-
no sanate con l'intervento del Governo nazio-
nale e gli sconfinamenti dell'azione ammini-
strativa sora contenuti dalle decisioni deJ1a
Corte costituzionale.

Ritengo, perciò, di poter rispondere cu-
mulativamente a tutti gli onarevoli senatori,
dkendo che la situazione, nella reailtà, appa-
rirebbe assai mena di£ficile se si avesse fidu-
cia nella Costituzione e se i rapporti tra
il Governo nazianale e il GaverPo mgional~
si pensassero su un piano di coUabarazione
e non su un piano di battaglia, in una situa-
zione di conflittO' pelrmanente che, se si ve-
rificasse, non sarebbe certamente feconda di
:pubblica utilità.

BAR BAR O. E quello che noi diciamo
da anni... (Commenti).

M E D I C I , Ministro senza portafaglia.
Ad ogni modo, onoI1evO'leBarbaro, noi rite-
niamo che, sia pure gradualmente e fatico-
samente, si giunga a questa colJaborazione,
che del resto in parte è già in atto nelle Re-
gioni esistenti. Io ritengo anche fondate al~
cune asservazioni che sono state fatte dagli
anarevoli senatori ed in particolar mad~ dai

. senatori Franza, Bergamasco e Nencioni,
in ordine a tal une questioni particolari; ma
si tratta di questioni di carattere tecnico
che non ritengo debbano essere discusse
qui. Il problema è di ordine secondario e

può essere approfondito megljo in una sede
tecnica,

VO/freii perciò, pregare gli onorevoli colle-
ghi di voler ritirare i loro emendamenti in
rapporto ad un impegno di studio che certa-
mente il Governo solleciterà e stimolerà.

Per quanto si riferisce a punti specifici,
dirò al senatore Pellegrini, al senatOlre Sola-
ri ed alI seratare Crallalanza, così desiderosi
di avere notizia sulle cave del PrediI, che,

mentl'e parliamo, non ci troviamo di fronte
ad una legge regionale nè di fronte ad uno
Statuto; ci tmviarrto di fronte ad un Pl!"orgeL-

tO', quindi ad una speranza di Statuto. Ed
allora è dov:ere del Ministro delle finanze, il
quale mi ha auto~izzato a fare questa di-
chiarazione, di applicare le leggi vigenti. Il
Ministro deLle finanze si comparterà secan-
do l'interesse dello Stato italiano e tenendO'
presente che ci sono fondati motivi per ri-
tenere che 'tra qualche mese, costituita la
Regiane Friuli-Venezia Giulia, la oompeten-
za in materia di miniere, cave e torbier:e, sia
pure nell'ambito dei princìpi generali stabi-
hti nelle leggi dello Stato, passerà aMa Re-
gione.

S O L A R I Ma non vi è danno per 10
Stata se intanto soprassiede a rinnovare la
concessione.

M E D I C I , MinistrO' s(!nza pO'rtafoglio.
Lo Stato, dal punto di vista esecutivo, 10
rappresenta il Gave/fila: la sua opinione è
alta e apprezzata, senatore Solari, ma sarà
il Governo che deciderà, dapa aver tenuta
conta di tutte le circostanze e di tutti i dati,
tra i quali vi sono anche il parere autorevole
suo e quello dei senatori Crollalanza e :Pel~
legrini.

A L BER T I . PUlrchè non ci rimanga
solo la possibilità di esprimere doglianze!

M E D I C I , Ministro senza portafoglio.
La sua os,servazione, carne. quella del senato~
re Solari, si collega can la preoccupazione.
già espressa in quest'Aula, che nei rappre~
sentanti della giovane Regione possa mani~
festarsi, non dico una cupidigia di potere,
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ma un geloso timore che qualche cosa ven~
ga sottratta alle competenze della Regione.

Noi crediamo nella possibilità di una fat-
tiva collaborazione, in uno sp~rito di civile
concordia tra Governo regionale e Governo
nazionale.

Queste considerazioni penso mi esoneri~
no da tante altre disamine. Mi sembra, però,
do\'eroso precisare alcuni punti.

Un .primo punto rigual'da le aoque pub-
hliche. Il sistema delle acque è unitatrio per
natura e, di conseguenza, uni,£ormi debbono
essere le linee generali della disciplina giu-
ridica. Questo principio è sancito nel primo
alinea dell'articolo 5, e perciò non mi sem~
bra esatto che il punto 14) sia III coatrasto
con le leggi vige~ti e con i pI incìpi che le
ispirano: esso vuoI dil'e proprio il contra~
rio, e cioè 'Che, fino a quando sarà in vIgore
la legge stata:le .del 1933 che, come è stato
riconosciuto tante volte, è una legge che ha
recato notevoli servizi, le norme che la Re~
gione emanerà in base all'articolo 5 dovran~.
no conciliarsi con i princìpi generali conte~
nuti neUq legge stessa.

Se ciò non avvenisse, vi sarebbe materia
non solo di impugnativa da parte del Gover~
no, ma anche, in via incidentale, da parte dei
privati.

N E N C I a N I . Questa sambbe statd
matejri,a per l'articolo 6.

FRA N Z A . Saremmo stati più tran..
quilli .

M .E D I C ,I , Ministro senza portafoglio.
VOI1I'eifar notare ai colleghi che il rappresen~
tante del Governo, non salo in questo ramo
del Parlamento, ha If,atto notare più volte
che vi sono deLle possibilità di miglioramen~
to tecnico di questo disegno di legge; non ri~
tiene però che di ciò si debba f~re una gros-
sa questione politica.

C R o. L L A L A N Z A . La verità è che
si ha la preoccupazione di non arrivare a
tempo con la fine della legislatura.

M E D I C I , Ministro senza portafoglio.
Io cJ:1edoche lei abbia detto una cosa che al-
tri pensano forse, ma che è una 'oosa...

C R a L L AL A NZ A. Diversamente sul
piano tecnioo alcune osservazioni avmbbero
potuto formatl'e oggetto di m1glioramento
deUa legge.

M E D I C I , Ministro senza por/tafaglio.
In ogni modo, se gli onorevoli colleghi me lo
consentono, VOiI1I'eidaJ.1e lm'o assiourazionc
che nell'utilizzazione delle acque pubbliche
non può aocadeJ.1enulla di quanto essi temo-
no, perchè la Regione potrà çmanare leggi
soltanto nell'ambito delle leggi statali e uni-
camente per p<J.1Oblemidi ondine regionale, il
cui intejresse, perciò, pur eSisendo un interes.
se pubblico, è circoscritto e ,:subordinato al-
l'intel'esse :generale della Nazione.

Per quanto si riferisce al servizio, antin-
cendi, sembra che non possano esservi dubbi
che si tratti di un servizio che può benissi-
mo ,essere disciplinato nell'ambito regionale,
senza v,enir meno a certe evidenti OPIPO(rtu~
nità di coord1namento.

Il senatore Bergamasco ha fatto un'im-
portante osservazione rirguaI1dante l'oI'dina-
mento delle Casse di risparmio e degli altrI
istituti di credito aventi ca:catteit'e locaJ.e o
regionale: mi sembira, p~rò, che la sua espre:s~
sione sia stata incompleta, p.::rchè se ella,
come certamente avrà fatto, aves'se medita~
to sulla legge che ha citato e che riteniamo
abbia recato tanti servizi per la difesa <del
risparmio e J'esercizio del credito nel nostro
P,aese, ella, senatOJ.1e BeJ.1gamasco, aVI'ebbe
pOtuto constauare che il punto 8) dell'arti~
colo 5 che stiamo discutendo non consente
alla Regione di mo,dificaI'e tale leg!g'e e non
potrà incidere in alcun modo nella compe~
tenza dell'Ispettorato generale per il eredi-
to .e per il risparmio e sulla competenza del
Comitato inte:rministedale per il credito.

Il Governo ha ripetutamente detto che uno
dei settori dove il potere nazionale o, meglio,
il Governo centrale non deve ceder nulla, è
proprio il settore della politica cmditizia, fi~
nanziaria e monetaria. L'ordinamento delle
Casse di irisparmio e delle Casse rurali non
può influire sulla difesa del credito e sulla
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gestiÒne dellrisparmio, pe~chè l'ordinamento
riguarda evideJ1temente le questioni che han~
no attinenza: alla costituzione e al1a organiz~
zazione delle Casse di dsparmio, non al mo~
do come le Casse di risparmio possono poi
esercitare il credito.

N E N C IO N I . La nostm è Ja tesi so~
stenuta dal Governo alla Camera.

M E D I C I , Ministro senza portafoglio.
Onorevole Nencioni, le ho già risposto in
Commissione; non mi sembra sia sÌlretta~
mente necessario che le risponda qui.

Avrei mohe altre considerazioni da fare
in risposta agli interventi degli onorevoli
colleghi, ma mi sembra che l'onorevole re-
latol1e sia stato molto esauriente, per oui, nel
r1ngraziajrJ.o, mi augur:o che il Senato voglia
approvare J'larticoJo 5.

P RES I D E N T E. Senatore Pranza,
insiste negli emendamenti?

FRA N Z A. Sì.

N E N C IO N I . Domando di parlare per
diohiarazione di voto.

,p RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

N E N C ION I . Dichiaro che voteremo
a favore degli emendamenti. Per brevità di
tempo, e ove il PII1esident'e me 110CDnsenta,
rinuncio a parlare e consegnerò agli steno~
grafi il testo del mio 1ntervento.

P RES I D E N T E . D'accordo.

N E IN C ION I. Quanto alle restanti
materie aUribuite, secondo il progettD, alla
potestà legislativa esclusiva del Friuli~Ve-
nezia Girulia si osserva che ve ne è ancora
una (articolo 4, n. 11) che trova riscontro
solo nello Statuto della Valle d'AO'sta (arti~
colo 2, lettera h): «trasporti su funivie e li-
nee automobilistiche, tmnviarie e filotran-
viarie, di inter,esse locale »,

L'attribuzione di competenza in materia di
« urbanistica» (articolo 4, n. 12, del disegno
di Jegge) tr:ova riscontrm neLl'articolo 14, let-

tera t, dello Statuto siciliano, nell'articC:lo 3,
lettera t, dello Statuto sardo (<< edilizia ed
urbanistica»), nell'articolo 2, lettera g, dello
Statuto valdostano (<< urbanistica, piani re-
gDlatori per zone di particollare importanz3
turistica»), nell'ialrticolo 6 dello Statuto TI en-
tino-Alto Adige (<< urbanistica e piani re-
golatori »), relativo alla competenza legish
tiva esclusiva delle Provincie.

Ainche la competenz,a in ma'terie di « ac~
que minerali e termali}) (articolo 4, n. 13,
del disegno di legge costituzionale) ha ri-
scontri negli altri Statuti regionali' specialI :
articolo 3, lettera h, Sardegna; articolo 2,
lettera i, VaI d'Aosta; articolo 4, n. 6, Tren-
tino~Alto Adige (<< miniere, comprese le ac-
que minerali e termali, caye e torbiere }».

Sono previste inoltre: leggi (esclusive)
cima: « istituzioni culturali, ricreative e spor-
tive; musei e biblioteche di interesse locale
e regionale» (articolo 4, n. 14).

Questa norma trova riscontro solo neHa
potestà legislativa esclusiva ,delle Provincie
del Trentino~Alto Adige, stabilita nell'articolo
11 dello Statuto speciale: «4) usi e costumi
locali e istituzioni culturali (biblioteche, ac-
cademie, istituti, musei) aventi carattere
provinciale; 5) manifestazioni artistiche lo~
cali ».

Per mezzo di tali disposizioni sarà possi.
bile diffondeve qualche mito o g~ustificazion'~
di pseudoscienza dell'espansionismo slavo, in
forma .di attività culturale, mentre col pre~
testo di attività folcloristiche si cercherà di
divUJIga~e e propagandare le idee. E ,le atti-
vità IspDrtive servirrunno a creajre uno spirito
dico~po ,fra i giovani e a prepararli per la
guerriglia ed il 'sabotaggio. Nè queste previ-
sioni paiono catastrofiche quando si pensi
all'istmttivo esempio che hanno offerto gJj
Schiitzen nella Provincia di Boìzano: da as-
sociazione sportiva-educativa si sono d'im-
provviso mutati nell'avlanguardia degli in-
sorti.

All'articolo 5 sQlno previste lIe materie di
potestà ,legislativa concorrente o ripartita.
Le norme debbono venir 'emanate con l'DS-
servanza dei limiti generali indicati per la
legislazione esclusiva «ed in armonia cm
Pirincìpi stabiliti dalle leggi dello Stato nelle
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singole materie ». La ,formula è analoga a~
quelle contenute negli Statuti speciali per
la Savdegna (articolo 4 ,dello Statuto) e ;per
il TrentÌino~Alto Adige (articolo 5 dello Sta~
tuta), nonchè, entm quest'ultima Regione.
per ,le ,p:wvincie di Tvento e Bolzano (arti
calo 12). In questi Statuti vigenti, olt,ve al
richiamo dei limiti per la legislazione esolu~
siva, le norme devono lrispettave i «limiti
dei prilndpi stabiliti daLle leggi dello Stato ».
Anche per questa formula si è inteso che i
princìpi, ò,ssia l,e nomne~base o fondamentah,
sono posti od implicitamente contenuti dalla
legge statale, mentre ,la legge regionale pone
le norme ulteriori, di sviluppo e di dettaglio.

Qualcuno potrebbe negare ~che in questo
caso si sia scelto il criterio più Ilato pO~Sl~
bile, adducendo il confronto con la premessa
dell'ajrticolo 17 dello Statuto regionale sici~
liano: «Entro i limiti dei princìpi ed inte~
ressi generali cui si informa la legislazione
deUo Stato, l'Assemblea regionale può, al fi~
ne di .soddisfare alle condizioni particolari
ed agli interessi propri ddla Regione, ema~
nare leggi, anche relative aH 'organizzazione
dei servizi.. . ». Sebbene questa formula sia
appajrsa assai .problematica, va notato che di
solito viene avvicinata alle precedenti.

Quanto alle singOlle attribuzioni previste
nell'articolo 5 del disegno di legge, già al
n. 1 si nota un'anomalia. Si dice che spetta
alla Regione legiferare circa le « elezioni de]
Consiglio regionale, in base ai princìpi &m~
tenuti nel capo ,secondo del titolo. terzo ».
Orbene il capo II del titolo III già di per sè
può riguardarsi come una « legge~quadro »,

ove 'Sono posti non solo i p,rincìpi genewaJi
ad esempio, del sistema elettorale (articolo
13) ma vi sono anche alcune norme d'imme-
diata applicazione come !'indicazione delle
votazioni, la formula del giuramento. Pel
vero, è detto all'articolo 69 del disegno che
una legge della Repubblica porrà « le nor~e
per :la elezione 'e la convocazione del primo
Consiglio regionale con i criteri stabiliti nel~

l'ajrticolo 13 ». Dunque, vi sarà una legge di
attuazione, valida per le prime elezioni, ma
nulla si dice circa i princìpi di legge statale
come previsto a norma dell'articolo 5 del di~
segno di legge costituzionale.

Più logica 'appare la formula dell'articolo
3 dello Statuto speciale per la Sicilia, ove è
detto: « L'Assemblea regionale è costituHa. .
secondo una legige emanata dall'Assemblea
regionale in base ai princìpi fissati dalla Co~
stituzione in materia di elezioni politiche ».

L'articolo 16 dello Statuto per la Sajrde~
gna, a sua voha, ,sancisce: « Il Consiglio re~
gionale è composto. . . secando le norme sta~
bilite con legge regionale », dopo aver indi.
cato i criteri fondamentali. Lo stesso è pre~
visto nell'a;rticolo 19 dello Statuto ,per il
Trentina-Alto Adi,ge. Inveoe, per' la Valle
d'Aosta, nell'articolo 16 dello Statuto 'Spe~
dale è i)J[1evisto: «Il Consiglio della V alle
è composto di Ìjl1entacinque consigHeri, eletti
a 'suffragio universale, uguale, diretto e se~
greto secondo le norme stabilite con leggè
dello Stato, sentita la Regione ».

Considerazioni in parte analoghe sembra~
no valere per la potestà legislativa di «di-
sciplina del referendum previsto negli arti~
coli 7 e 33 » (articolo 5, n. 2, del disegno dI
legge costituzionale). Nell'articolo 33, infat~
ti, sono stabiliti i criteri generali del rl:;fe~

rendum.

Al n. 3 dell'articolo 5 del dIsegno di legge
è affidata alla potestà normativa concorn~n~
te la « istituzione di tributi regionaJi previ~
sta nell'articolo 51 ».

Pejr ,quanto riguarda le analogie, sirichia~
ma anzitutto l'articolo 36 dello. Statuto spe~
ciale per la Sicilia: «Al fabbisogno finanzia~
ria della iRegione si provvede con redditi pa-
trimoniali della Regione a mezzo di tributi
delibemti dalla medesima. SOW) però riser~
vate allo Stato le imposte di produzione e le
entmte dei monopoli del tabacco e del
lotto ».

Nello Statuto sar.do, all'articolo 8, ove so~
no disciplinate le èntrate regionali, sidicè
che esse sono anche costituite « dai contri~
buti di miglioria e da spese per opere deter~
minate, da imposte e tasse sul turi,smo e da
altri tributi propri, che la Regione ha ,facoltà
di istituire con ,legge, in armonia coi prin-
cipi del sistema tributario dello Stato ».

Per la Valle d'Aosta, l'artioolo 12, comma
secondo, dello Statuto sancisce che ({ la
Valle può istituire imposte e sovlraimposte
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osservando i princìpi dell'oI1dinamento tri~
butario vigente ».

,Lo Statuto del Trentino~Alto Adige com~
prende 'lIDa serie di disposizioni in materia
di imposte regionali:

« La Reg,ione può stabilire un'imposta, in
misura non superiQlre a lire 0,10, per ogm
chilovattora di energia elettrica prodotta
nella Regione. Da tale imposta sono ,esenti
le Ferrovie italiane dello Stato per renergia
consumata esclusivamente per i propri ser~
vizi.

È soppressa, nell'ambito del territorio del~
la Regi{)f]]ie,l'applicaziO!De dell'articolo 53 deJ
testo unico delle leggi sulle aoque e sugli
impianti elettrici, approvato con 'regio de~
oreto 11 dicembre 1933, n. 1775.

La RegiO!De può stabilire un'imposta di
soggiorno, cura e turismo.

La Regione ha facoltà di istituire con leg~
ge tributi pI10pri in ajrmonia coi princìpi del
sistema tributario dello Stato e di applicare
U!na sovraimposta sui terreni e fabbricati ».

Va notato che, per anomalia, solo il dise~
gno' di legge porta fra le competenze legisla~
tive ripartite la materia tributajria regionale.
Ciò non si 'riscontra negli altri Statuti spe~
ciali. Al riguardo, sembrano necessari alcuui
rilievi, in quanto che la previsione dei tributi
è regolata dal capo IV del disegno di legge
costituzionale. Questa parte, secondo i pro~
motori, dovrebbe essere modificabile in
via di legge ordinaria (articolo 63). Pre~
scindendo dall'ineleganza d'irlcorporare nor~
me di legge ordinaria Ì'n un testo ,di legge co~
stituzionale, pare chiaro che potranno SOl-
gere delle incertezze e dei conflitti. Il ri-
chiamo ,dell'articolo 51 nell'ambito delYart1~
colo 5 del dis.egno potrebbe sembrare Uli
comerimento di qualificazione superprimé'.-
ria. Infatti, si ha nell'articolo 5, n. 3, una
determinazione di competenza per materia
fatta con una norma di valO/re costHuzionale
e rigida. ,D'altra parte l'articolo 51 è' com~
preso in un complesso di norme che possono
venir modificate con leggi ordinarie. Ed al~
lara in <caso di conflitto sarebbe possibile
con legge o con decreto~legge abrogare l'ar~
ticolo 51 del futuro Statuto? Ma, così facen~
do, non ne v'ejrrebbe modificato ipso facto
il n. 3 dell'artioolo 5 (norma rigida)? Non
si cancellel1ebbe una competenza legislativa

regionale per materia? Come 'si vede, si po~
trebbe generare un conflitto tale da avere
sviluppi politici impensati e, forse forse, nù
nostante tutti gli sfo~zi dialettici dei maestri,
nOln troverebbe nepPUlre runa soluzione cor~
retta e soddisfacente suJ piano giuridico.

Al n. 4 dello 'stesso articOlI o 5 vi è un rin~
via all'articolo 60 del disegno, ov'e è conte~
nuta una ripetizione inutile: «Il controlJo
sugli atti degli enti locali è esercitato da or~
gani della Regione nei modi e nei limiti .sta~
biliti con legge l'egionale in al1ffionia con i
princìpi delle leggi dello Stato ». Le ultime
parole, infatti, sono quasi pedissequamente
trascritte dall'intTroduzione dell'articolo 5.
Ed è forse per queste ragioni che negli altri
Statuti mancano ,proposizioI1i come quell..::
dell'articolo 5, n. 4, del disegno di legge co~
stituzionale.

Al n. 5 del medesimo articolo sono pre~
visti fra le <competenze regionali: oJ:1dlna~
mento e circoscrizione dei Comuni.

La norma :ha riscon~ro nell'articolo 14,
lettera o, competenza esclusiva deUo Statu~
to per la Sicilia (<< Ordinamento degli enti
locali e delle circoscrizioni relative}}); nel~
l'articolo 3 (competenza esclusiva) lettera b,
dello Statuto per la Sardegna ({ circoscrizio~
ni comunali}») ;~ nell'articolo 2 (competenza

esclusiva) dello Statuto per la Valle d'Ao-
'sta; nell'articolo 4, n. 3 (competenza esclusi~
va) per le circoscrizioni comunali, e nell'arti~

colo 5, n. 1 (competenza ,ripartita) per l'or~
dinamento dei Comuni e ,delle Provincie.

Potrebbe accadere che per :l n. 5 dell'aI'~
ticolo 5 del disegno sorgano antinomie che
sembrano riguardare materie regolate, alme.
no in parte, col sucoessivo ajrticolo 7 (n. 3).
Nella prima proposizione sono regolati: « or~
dinamento e circoscrizione dei Comruni}};
nella seconda è detto: « la Regione provvede
con legge: ...3) all'istituzione di nuovi Co~
muni ed alla mod:ùficazione della loro circo-
scrizione e denominazione, intese le popola~
zioni interessate ».

Farse bisogna intendere le due diverse
pl1oposizioni nel senso che con >una,l,egge de~
rivante dalla cam,petenza ripartita saranno
paste le regolle generali in argomento, men~
tre con legge singolar'e, dopò referendum,
saranno modificat,e le circascrizioil1i. Lo stes~
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so vale per le modificazioni delle denomina.
zioni dei Comuni di cui al n. 3 dell'articolo
7; in\fero, al n. 19 dell'articolo 5 fra le com~
petenze per matelria della potestà legisllativa
ripartita vi è la toponomastica. Anche qui
si potrà -dire che, pure ponendosi regole ge~
nerali per la toponomastica regionale, per
cambiare di volta in volta il nome di un Co~
mune sarà necessaria ~ una legge regionale,
previo referendum delle popolazioni interes~
sate.

Comunque, sarebbe~ meglio con opportuni
emendamenti chiarire i rapporti fra le diver~
se norme riguardanti medesime materie. Qui
si è voluto solo accennare ad una possibile
interpretazione dene due disposizioni conte~
tenute nel PlI'ogetto, senza pretendere di da~
re un precetto assoluto.

Proseguendo nell'esame delle varie mate~
rie attribuite nel progetto alla competenza
legislativa r:ipartita, si nota il n. 6 dell'ar~
ticalo 5, ove sono menzionate le {{ istituziolll
pubhliche di assistenza e beneficienza ». In
merito, nello Statuto siciliano alla compe~
tenza legislativa esclusiva 'sono attribuite le
materi~ di {{ pubblica beneficienza ed opere
pie» (articolo 14, lettera m). Lo Stamto
della Sardegna, fra le materie di competenza
ripartita, enumera {{ assistenza e beneficienza
pubbHca» (articolo 4, lettera h). Lo stesso
si legge nello Statuto per la Valle d'Aosta
all'articolo 3, lettera i, pure fra le materie
di competenza ,ripartita.

Mentrl'e, nello Statuto per il Tentino~Alto
Adige, fra le materie di competenza ripartita
vi sono {{ istituzioni pubbliche di assistenza
e beneficienza » (articolo 5, n. 2).

Tornando aU'esame del progetto, fra le
materie poste 'Sotto la com,petenza legisla~
tiva ripartita, merita una particolare atten~
zione quella di cui al n. 7 del medesimo ar~
tkolo 5. Quivi è detto: {{ di'sdplina dei ser~
vizi pubblici di interesse ,regionale ed as'sun~
zione di tali servizi ».

La nozione di servizio pubblico di interes~
se regionale è assai generica, non certo tale
da rappresentare un chiaro ed oggettivo li~
mite ,per la potestà legislativa, desunto dàlla
materia attribuita, secondo l'insegnamento
della Corte costituzionale. Si potrà quindi
assistere, fo/!"se, ad uno scontro fra la ten~

denza estensiva degli ol1gani regionali e
quella restrittiva del Consiglio dei ministri,
tramite il Commissario del Governo, con
-continui interventi della Corte costituziona~
le. Naturalmente anche ,qui si è voluto co~
piare dagli altri Statuti regionali: ad esem~
pio, si vedano le materie deferite alla com~
petenza legislativa concO/rrente della Regione
Trentino~Alto Adige (articolo S, n. 6, dello
StatutÙ!) ove sono previste anche {{ assun~
zione diretta dei servizi di interesse gene~
rale e loro gestione a mezzo di aziende spe~
dali ». Lo Statuto della Sardegna (articolo
4, lettera g, recita solo: ,{{ assunzione di
pubblici servizi ». Lo stesso si ha nen'arti~
colo 17, lettera h (comprendendo la potestà
legislativa integlI'ativa) dello Statuto per 1<1
Sicilia. Forse maggiori limiti si riscontrano
nello Statuto per la Valle d'Aosta, ove la
{{ assunzione dei pubblici servizi» è posta
fra le materie rientranti ndla competenza
legislativa di integrazione e di, attuazione
(artkolo 3, lettera o, dello Statuto).

Il n. 8) del medesimo articolo 5 del dise~
gno di legge costituzionale nguarda l'{{or~
dinamento delle Casse di rispaI'lllio, deHe
Casse rurali; degli enti aventi carattere lo~
cale o regionale per i ,finanziamenti delle at~
tività economiche nella Regione ».

Nello Statuto siciliano, fra le competenze
{{ integrative », potrebbero annoverarsi (ar~
ticolo 17): {{ 9isciplina del credito, delle as~
sicurazioni e del risparmio» (lettera e);
« tutte le altre materie che implicano servi~
zi di prevalente interesse regionale» (let~
tera i).

Più vicina appare la proposizione dell'aro
ticolo 5, lettera b, dello Statuto sardo (fra
le competenze ripartite): « istituzione ed or~
dinamento degli enti di credito fondialI"io
ed agrario, delle casse di o:-isparmio, delle
casse lrurali, dei monti frumentari e dI pegno
e delle altre aziende di credito di carattere
,regionale; relative autorizzazioni ». NeU'ar~
ticolo 3 dello Statuto PelI"la Valle d'Aosta,
fra le materie di competenza deUe norme
integrative, si ha alla lettera b: «istHuzioni
di enti di credito di carattere locale ». Nelle
competenze ripartite, prevìste nello Statuto
per il Trentino~Alto Adige, si ha: «ordina~
mento degli enti di credito fOlI1diario, di cre~
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dito ag!I'ario, casse di risparmio e casse ru-
rali, nonchè delle aziende di credito a carat~
tere regionale}} (articolo 5, n. 4).

Il n. 9 del medesimo articolo 5 del dise-
gno di legge non sembra trovare riscontro
esatto negli ahri Statuti regionali.

Ivi si legge: « 9) istituzione e 'ordinamento
di enti di carattere locale e regionale per
lo studio di programmi di sviluppo ecoino-
mioo ».

Si può pJ1escindere dall'esaminare se que-
sti enti potranno costituire sul piano poli-
tico s1Jrumooti della penetrazione slava, per
cui si è già parlato, den'istituto di c:redito
sloveno, di recente fondazi'one.

Ma proprio l'aspetto di 'pianificazione as-
sume un riliev'o costituzionale, anche indi~
pendentemente dalla disoussione di ordine
ec'onomico se debba aVejr priorità il piano
regionale o quello statale.

Deve dirsi, anzitutto, che il costituente
nel 1948 volle dare ,precedenza alla program-
mazione nazionale, con l'articolo 41 della
Costituzione: «La legge determina i pro-
grammi ed i controlli opportuni perchè l'at-
tività economica pubblica € privata possa
essere indirizzata e coordinata a lfini sociali }}.

Va notato che tale disp'osizione è posta di
seguito e quasi a completamooto delle Iregole
d'indirizzo per !'iniziativa privata. ,Ancora
nell'articolo 13 dello Statuto per la 'Sarde-
gna si prevede: «Lo Stato col concor<;o della
Regione dispone un piano oI1gànico per fa-
vorire la rinascita econ'omica e sociale del-
l'Isola ». A parte le passate discussioni, non
può mettersi in dubbio la volontà del co-
stituente di pOI1J1elo Stato come soggetto di
azione d'iniziativa e di studio (che nel piano
ha valore decisivo) nella pianiificazione eco-
nomica regionale.

Nelle disposizioni dell'articolo 5, n. 8' e
n. 9, nulla si dice chiaramente circa il tito-
lare del potere di formulare il programma.
E solo indirettamente si capisce che sarà la
Regione, poichè si regolano in tal s,enso so]1)
gli strumenti per lo studio e pejr l'attuazione.

Inoltre, deve ricordarsi che, quale che sia
la natura giuridica del piano-noJ1ma o p'rov~
v,e:dimento amministrativo, la sua approva-
zione deve avvenire per legge. Nel caso in
esame è assurdo che sia richiesta <l'approva-

zione mediante legge Ifegionale degli stru-
menti per lo studio e per l'attuazione, senza
stabi'lire nulla per il programma in sè me-
desimo.

Al numero 10 dello stesso articolo 5 del
disegno di legge si pr'opone di attribuire alla
Regione una potestà legislativa, oltrechè in
materia di cave e torbiere, anche sulle mi-
niere. Al riguardo si nota che alla lettera h
dello Statuto siciliano la competenza (esclu-
siva) è estesa, inoltre, alle saline. Nello
Statuto sardo fra le competenze legislative
esclusive si ha (articolo 3, lettera m): «eser-
cizio dei diritti demaniali e patrimoniali del-
la Regione relativi alle miniere, cave e sa:
line }}; e fra le competenze' riparti te si ha
(ajrtico1lo 4, lettera a): «industria, commer-
cio ed esercizio industriale delle minieI'e, ca-
ve ,e saline}}; mentre lo Statuto special'e
della VaHe d'Aosta, all'articolo 3, assegna
alla competenza legislativa della Regione la
«discipilina della utilizzazione delle mi.
nieI'e }}.

Il n. 11 dell'arti,colo 5 del dj~egno di leg-
ge, poi, reca fra le materie attribuite: « e'spro-
priazioni per pubblica utilità nO::1riguardanti
opere a carico dello Stato }}. Come ,riscontro
si ha in Sicilia, fra le competenze legislative
esclusive, la formula generica: «espropria-
ziane per pubblica utilità ».

NdHo Statuto sardo all'articolo 4, lette-
ra d, fra le competenze legislative ripartite,
si legge un'espressione identica a quella del
disegno di legge costituzionale. Lo stesso
vale per l'articolo 3, ,lettera c, dello Statuto
per la Valle d'Aosta. Mentre, nello Statuto
specia1le per il TI'el1tino~Alto Adige, l'identi-
ca espressione si riscontra fra le materie di
oompetenza legis,lativa esclusiva (articolo 4,
numero 4).

~

Il n. 12 dell'articolo 5 del disegno di legge
appare dedotto dall'articolo 4, lettera t, del-
lo Statuto speciale pejr la Sardegna,ave sono,
per a'ltro, indicate anche le linee aeree, men~
tre nello Statuto per la Sicilia (articolo 17,
lettera a) si parla di «comunicazioni e tra-
sporti regionali di qualsiasi geneJ1e».

Trova rispondenza negli altri Statuti an-
che ,la disposizione di cui al n. 13: «polizia
locale, urbana e rurale »: nell',)!"ticolo 3, let-
tera c, dello Statuto per la Sardegna (fra le
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competenze esclusive); nell'articolo 2, let~
tera c dello Statuto per la Valle d'Aosta
(competenza esclusiva); mentre nello St:ltu~
to del Trentino~Alto Adige la materia si tro~
va fra le competenze legislativç ripartite del~
le Provincie (articolo 12, n. 1).

La disposizione di cui al n. 14 dell'arti~
colo 5 riguarda: «utilizzazione delle acque
pubbliche, escluse le grandi derivazioni; ope-
re idrauliche di 4a e sa categoria ».

Riferimentn se ne trovano nei vari Statuti
regionali. N:èll'articolo 14, ,1eLtera i, dello
Statuto siciliano, sono menzionate fjra le ma-
terie di competenza esclusiva: «aoque pub-
bliche, in quanto non siano oggettp di opere
pubbliche di interesse nazionale ». Nello Sta~
tuto per la Valle d'Aosta si ha fra le com~
petenze esclusive la disciplina per le « acque
pubbliche destinate ad irrigazione ad uso
domestico» (articolo 2, lettera m), e fra le
competenze legislative ripartite la « discipli-
na dell'utìlizzazione delle aoque pubbliche ad
uso idroelettrico» (articolo 3, lettera d).

Nel sist'ema plrevisto col disegno di legge
costituzionale va notato che la disposizione
dell'articolo 5, n. 14, di cui si penla, potreb~
be generare confusioni. Si è visto, infatti,
che al n. 2 dell'articolo 4, fra le materie
rimesse alla competenza legislativa esclusi va,
vi sono le bonifiche e le irrigazioni, senza li~
miti. Potrebbe accadere, quindi, che la Re~
gione deliberi bonifiche ed irrigazioni che
non possa, poi, portare a compimento, essen~
do escluse le grandi derivazioni e le mag~
giori opere idrauliche.

Il n. 15 dell'articolo 5/ comprende le se-
guenti materie: « istruzione artigiana e p'ro~
fessionale successiva alla scuola obbligato~
ria; assistenza scolastica ».

Per i riferimenti, va notato che nello Sta-
tuto per la Valle d'Aosta viene menzionata
la « istruzione tecnico~professionale» (arti~
colo 2, lettera r); nello Statuto per la Sarde~
gna, fra le materie di competenza legislati~
va' integrativa, vi è: « i'struzione di ogni or~
dine e grado, ordinamento degli studi »;
mentre fra le materie attribuite alla pote~
stà legislativa piena dene Provincie della Re.-
gione Trentino~Alto Adige (artkolo 2, n. 2,
dello Statuto) vi è la « istruzione postelemen~
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tare e di avviamento professionale ad indi~
rizzo agrario, .commerciale ed industriale ».

Nel n. 16 dell'articolo 5 del disegno di
legge costituzionale sOIno.considerati: « igie~
ne e sanità, assistenza sanitaria ed ospeda-
liera, nonchè il recupero dei minwati ,fisici
e mentali ».

Si tratta di alcune materie considerate
assieme, mentJ:1e negli altri Statuti sOlno di~
vise.

Nello Statuto per la Sicilia fra le materie
di competenza legislativa concorrente, l'ar-
ticolo 17 enuncia alla lettera b « igiene e
sanità pubblica» ed alla lettera c {{assi~
stenza sanitaria ». Nello Statuto pew la Sar-
degna, all'articolo 4, ,lettera i, fra le com~
petenze di legislazione concOlrrente vi sono
«igiene e sanità pubblica ». Nello Statuto
per la Valle d'Aosta, all'Rjrticolo 3, lettera l,
fra le materie di competenza legi'slativa in~
tegrativa vi sono « igiene e sanità, assisten~
za ospedaliera e profilattica »; mentre, nello
Statuto per il Trentino~A'lto Adige, fra le
competenze legislative esclusive vi è « assi~
stenza sanitaria ed ospedaliera )} (articolo 4,
n. 12).

La proposizione di cui al n. 17 dell'arti~
colo 5 del disegno di legge riguarda {{ coope~
razione, compresa la vigilanza sulle coope-
rative ».

Si ha un riscontro tira le materie di com-
petenza esclusiva, Plreviste nello Statuto per
il Trentino-Alto Adige, all'articolo 4, n. 15,
ove è detto: {{ svi.J.tJJPPodella cooperazione e
vigilanza sulle cooperative ».

La materia prevista nel n. 18 dell'arti~
colo 5 del disegno di legge costituzionale Ti.
gua:vda la {{ edilizia popolare ».

Si ha fra le attrib uzi ani di competenza
esclusiva della Regione sarda: « edilizia ed
urbanistica» (articolo 3, lettera t, dello Sta~
tuta). Fra le materie di competenza esclusi~
va delle Provincie, nel Trentino~Alto Adige,
si ha (articolo lI, n. 11, dello Statuto): « ca~
se popolari ».

Il n. 19 dell'articolo 5 del disegno di legge
annovera, fra le materie di competenza ri.
partita, la toponomastica, la quale rientra
fra le materie riservate alla legislazione
esclusiva della Valle d'Aosta (articolò 2, let-



Senato ctetla Repubblica ~ 29392 ~ il! Legislatura

631a SEDUTA (antimeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

tera v) dello Statuto) e delle Provincie del
T:rentino~Alto Adige (articolo 11, n. 3, dello
Statuto, ove è aggiunto: «fermo restando
l'obbligo della bilinguità nel territorio della
provincia di Balzano»).

Nel n. 20 dell'articolo 5 del disegno di
legge costituzionale sono previsti i « servizi
antincendi », che rientrano, invece, flra le
materie di attribuzione legislativa esclusiva
della Valle d'Aosta (articolo 2, lettera z,
dello Statuto) e del Trentino~Alto Adige (ar~
ticolo 4, n. 8, dello Statuto).

Il n. 21 dell'articolo 5 del disegno di legge
costituzionale riguarda l'annona, compre~
sa fra le materie di potestà legislativa
concor-rente anche per la Regione siciliana
(articolo 17, lettera g, dello Statuto). Men~
tJ1e per la Valle d'Aosta la stessa materia
rientra nella competenza legislativa integra~
tiva (artkolo 3, lettera n, dello StatulO).
Fra le materie di competenza legislativa con~
corrente in Sardegna è prevista la «disci.
plina annonaria » (articolo 4, lettera l).

Da ultimo, il n. 22 dell'articolo 5 del di~
segno di legge costituzionale riiguarda « ope~
re di ,prevenzione e soccorso per calamità
naturali}). Si ha un riscontro nell'articolo
11, n. 14, dello Statuto del Trentino~Alto
Adige, ove fra le materie di competenza le-
gislativa primaria delle Provincie sono com~
prese: «opejre di pronto soccorso per cala~
mità pubbliche ».

E necessario quindi un coordinamento ed
una rettifica: quella proposta dai nostri
emendamenti.

P RES I D E N T E. Metto ai voti
l'emendamento dei senatori Franza, Barbaro,
qrollalanza, Ferretti, Moltisanti, Nencioni,
Turchi, tendente a sostituire la prima parte
deH'articolo 5 con la seguente: « La Regione
non può dettare norme se non in seguito a
leggi quadro emanate dallo Stato, sulle se~
guenti materie ». Chi l'approva è pregato di
alzarsi.

(N on è approvato).

Metto ai voti l'emendamento dei senatori
Battaglia, Bergamasco, Venditti, Dardanelli,
tendente a sostituire.la Plrima parte dell'ar~
ticolo 5 con la seguente: « Salvo i limiti sta~
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biliti dall'articolo 4, la Regione può delibera~
re leggi sulle seguenti materie dopo che lo
Stato, su ciascuna di esse, ha emanato pro~
prie leggi contenenti i princìpi generali a cui
deve attenersi la legislazione regionale ». Chi
l'approva è pregato di alzarsi.

(Noln è ap'P'YOv:ato).

Metto ai voti l'emendamento presentato
dai senatori Turchi, Ferretti e Nencioni, ten~
dente a sopprimere al numero 1 le parole:
« in base ai principi contenuti nel capo se-
condo del titolo terzo ». Chi l'approva è pre~
gato di alzarsi.

(Non è ap'P'rovato).

Metto ai voti l'emendamento dei senatori
Turchi, Ferretti, Nencioni, tendente a ~;op~
primere al numero 2 le parole: «previsto
negli articoli 7 e 33 ». Chi l'approva è pre-
gato di alzarsL

(Non è ai'P'Provato).

Metto ai voti l'emendamento dei senatori
Turchi, Ferretti e Nencioni, tendente a sop~
primere al n. 3 le parole: «prevista nell'ar~
ticolo 51 ». Chi l'approva è pjI'egato di alzarsi.

(Non è aP'Provato).

Metto ai voti l'emendamento dei senatori
Turchi, Ferretti e Nencioni, tendente a sop.
primere al n. 5 le parole: {{ ordinamentO' e».
Chi l'app,rova è pregato di alzarsi.

(Non è ap'P'YOvato).

Metto ai voti l'emendamento dei senatori
Turchi, Ferretti e Nencioni, tendente ad ag~
giungere al n. 7, dopo le parole: {{ pubblici
di », l'altra {{ esclusivo ». Chi l'approva è pre~
gato di alzarsi.

(NOIn è approvrato).

Metto ai voti l'emendamento dei senatori
Turchi, Ferretti e Nencioni, tendente a sop~
primere al n. 7 le parole « ed as'sunzione di
tali servizi ». Chi l'approva e pregato di al~
zarsi.

(Non è approvato).

Metto ai voti l'emendamento soppresswo
dell'intero n. 8 presentato dai senatori Fran~
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za, Barbaro ed altri. Chi lo applOva è prega~
to di alzarsi.

(Non è appravata).

Metto ai voti l'emendamento presentato
dagli stessi senatori Franza, Barbaro ed al~
tri, subordinato al precedente, tendente a
cancellare, dopo la parola « rurali », il pUln~
to e virgola e ad aggiungere la congiunzione
« e ». Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(Non è app,rovato).

Metto ai voti l'emendamento dei senatori
Battaglia, Be111gamasco ed altri tendente a
sopprimere, al n. 8, le parole: «delle Casse
di risrparmio, delle Casse rurali ». Chi l'ap~
prova è pregato di alzarsi.

(Nan è ap'pravato).

Metto ai voti l'emendamento dei senatori
Franza, BaI1baro ed altri, tendente a sosti~
tuire il testo del n. 10 con il seguente: « di~
soiplina della utilizzazione delle miniwe ».
Chi l'approva è pregato d'alzarsi.

(Non è approvato).

Metto ai voti l'emendamento dei senatori
Franza, Barbaro ed altri, tendente a sostltui~
re al n. 11, le parole: «non riguardanti ope~
re a carico dello Stato» con le altre «per
0pe1re non a carico dello Stato e di compe~
tenza regionale ». Chi l'approva è pregato di
alzarsi.

(Non è approvato).

Metto ai voti l'emendamento dei senatori
TUI'chi, Ferrettie Nencioni tendente a pre~
mettere al n. 14 le parole: «concessione
ed ». Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(N an è appravato).

Metto ai voti l'emendamento dei senatori
TU/rchi, Ferretti e Nencioni, tendente a sop~
primere al n. 15 le parole « assistenza scola~
stica ». Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(Nan è approvato).

Metto ai voti l'emendamento dei senatori
Turchi, Ferretti e Nencioni, tendente a sop~
primere al n. 17 le parole « compresa la vi-

giIanza sulle cooperative ». Chi l'approva è
PlJ:1eigatodi alzarsi.

(Nan è approvato).

Metto ai voti l'emendamento dei senatod
Turchi, FerI1etti e Nencioni soppressivo del
n. 20. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(Non è approvata).

Metto ai voti l'émendamento dei senatori
Turchi, Ferretti e Nencioni soppressivo del
n. 22, non accettato nè dalla Commissione,
nè dal Governo. Chi l'apPlI'ova è pregato di
alzarsi.

(Non è ap'P,ravato).

IL'emendamento Turchi, ~Ferret1'i e Nencio~
ni aggiuntivo di un n. 22-bis è pI'ecluso da
precedente votazione.

E del pari pl1ecluso .}'emendamento aggiun-
tivo dei senatori Bergamasco ed altri, ch~
ieri era stato accantonato, tendente ad inse-
ril1e le pajrole: «istituzioni :culturali, ricrea-
tive e sportive », neWarticolo 5), come 'nu~
mero 22~bis.

Metto ai voti l'artièolo 5. Chi l'aprpI1Ovaè
pregato di alzarsi.

(E approvato).

Passiamo all'articolo 6. Se ne dia lettura.

GALLOTTI BALBONI LUISA,
Segretaria:

Art. 6.

La Regione ha facoltà di adeguare alle
sue particolairi esigenze le disposizioni delle
leggi della Repubblica, emanando norme di
integrazione e di attuazione nelle ,seguenti
materie:

1) scuole materne; istruzione elemen~
tare; media; classica; scientifica; magistra~
le; tecnica ed artistica;

2) lavoro, pJ:'evidenia e as.sistenza so~
dale;

3) antichità e belle arti, tutela del pae-
saggio, della flora e dellft fauna,
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oltre che nelle altre materie per Te quali
le leglgi dello Stato attwibuiscano alla Regio-
ne questa facoltà.

P RES I D E N T E. Il senatore Zanotti
Bianco ha presentato un emendamento ten-
dente a sopprimere, TIel n. 3, le parole: « an.
tichi tà e belle arti }).

BAR BAR O . Poichè il senatore Zanotti
Bianco non è presente, faccio mio questo
emendamento.

P RES I D E N T E. Il senatore BaJ1baro
ha facoltà di illustrare l'emendamento.

BAR BAR O . Ono~evole signor Presi
dente, onorevole Ministwo, onorevoli senato-
ri, intervengo poco in questa discussionc,
considerando piuttosto grottesca la situazio-
ne di un Parlamento, che deve approvare a
tutti1i costi, senza cambiare neanche una vir-
gola, il disegno di Legge in esame. Compren-
do il disagiQ dello stesso onorevole Ministro
e dello stesso onol'evole relatore, probabil-
mente .più convinti di noi della poca bontà di
questa Plrocedura e della legge medesima.
Ma vO'i fate il vostro compito, così come noi
facciamo il nostro. È inutile acoennare alI:::
manchevolezze di carattere formale e sostan-
ziale del disegno di legge. Ieri abbiamo ap-
provato un articolo 4, che faceva rilferimen-
to a riforme future: c'era da ridere, pew non
dire che c'era da piangere! Un testo di leg-
ge che si riferisce a riforme future! Ma che
cosa sono, e in ohe consistono queste ri-
forme? O sono concretate in una legge, op-
pUjre non esistono.

Comunque è sempre tempo perso: nO'i lo
perdiamo per fare il nostro dovere...

M E R L I N . E allora rinunziateci!

BAR BAR O . Non ci rinunziamo affat-

to, perchè vogliamo farlo fino all'ultimo, ne~-
la speranza che, in un modo o llell'aJtro, ca-
da nel nulla questo disegno di legge, che
costituisce una vera e proPlria operazione di
anatomia, della più triste s'Peçie; si vivise-
ziona in certo senso la Patria!

Di questo provvedimento noi non possia-
mo accettare tante cO'se, anzi addirittura
quasi niente, e tanto meno che le antichità
e le, belle arti siano poste ad libltum delle Re-
gioni. Non so proprio che cosa rimaIlrà da
fare ai vari Ministri nei vajri rami dell' Am.
ministrazione pubblica, se tutto verrà ,affi-
dato e dato alle RegiO'ni! I Ministri faranno
la parte del1e comparse e quando ~ Dio non

voglia ~ tutte le Regioni dovessero essere
costituite, non avranno quasi niente da fare
tranne che adire la Corte costituzionale per
gli infiniti contrasti che si' verificheranno
con tutte le Regioni, le quali legiferano a ma.
do loro, così come è avvenuto per la Sicilia e
per le altre Regioni che non intendo nomi.
nare, perchè non è nemmeno il caso di an.
cara ricordare il caos dilagante!...

Non si può quindi nemmeno immaginare
che anche le antichità e le belle arti, che sono
tra i più pl'eziosi tesori della nostra civiltà
e della nostra storia, possano essere affidate
a questi staterelli che si andranTIo a creare
per cO'mpromettere definitivamente l'unità
d'Italia.

Per questi motivi faccio mio l'emendamen-
to del senato l'e Zanotti Bianco e lo sostengo,
ilnche se non avrò che il voto di quei volen-
tejrosi onorevoli colleghi, che si opporranno,
come me, fino all'ultimo a questo infausto,
o meglio, veramente nefasto disegno di legge!

P RES I D E N T E . Invito la Commis.
siome ed il Governo ad esprimere il proprio
avviso sull'emendamento in esame.

P A G N I , relatore. Il senatOl'e Barbaro
ha domandato: che cosa rimarrà alla com-
petenza dei Ministri, se anche questa mate-
ria passa alla competenza delle Regio~i?
Vowei far.gli rilevare che qui non si tratta
nè di competenza esdusiva, nè di competen-
Zia concorrente, ma soltanto di norme inte-
grative e di attuazione per quel che riguarda
la particolare situazione di quella Regione.
Si parla genericamente soltanto di questo ti-
po di norme, le quali sO'no provvedimentI
particolari di adattamento alla situazione
ambientale.

La Commissione pertanto è contlraria al-
l'emendamento.
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M E D I C I , Ministro senza portafoglio.
Vorrei dal1e un chiarimento al senatore Bar~
bava...

BAR BAR O . Comprendo la sua diffi-
cile posizione, onorevole Ministro: mi metto
nei suoi panni e soffro per lei.

M E D I C I , Ministro senza portafoglio.
La ,ringrazio per la comprensione; comun.
que credo ohe sia importante fare una os-
servazione riguardo all'emendamento da lei
sostenuto.

La preoccupazione avanzata da più parti
del Senato circa la disoccupazione dei Mi.
nistri in seguito all'attuazione delle Regioni,
mi sembra quanto meno strana, perchè forse
ai più sfugge il fatto che quando, ad esem.
pio, i Ministri potessero occuparsi di più d~.
gli studi di carattere generale attinenti ai va.
ri problemi e di meno di tante questioni di
dettaglio che sono risolte nell'ambito regio-
nale, ciò costituirebbe certamente un serio
vantaggio per la amministrazione del Paese.

Inoltre dal momento che l'articolo 6 ri.
guarda s~hanto nOJ:me di integrazione e di
attuazio'l1e, mi sembra che ella, senatore Ball'-
baro, possa stare tranquillo e quindi rinun-
ciare al sostegno generoso che ha dato allo
emendamento del senatore Zanotti Bianco.

P RES I D E N T E . Metto ai voti 1'emen-
damento soppvessi,vo proposto dal senatore
Zanotti Bianco e fatto proprio dal senatore
'Barbaro, non accettato nè dalla Commissio-
ne, nè dal Governo. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

(Non è approvato).

Deve intendersi Plrecluso il seguente emen-
damento proposto dai senatori Turchi, Fer-
retti e Nencioni, tendente ad aggiungere do-
po il n. 3 i seguenti:

«4) urbanistica;
5) annona;
6) opere di p,revenzione e soccorso per

calamità naturali;
7) industria e commercio;
8) turismo ed industria alberghiera;
9) servizi antincendi ».

Metto ai voti l'articolo 6. Chi l'approva è
pregato di alzarsi.

(È approvato).

Si dia lettura dell'articolo 7.

GRANZOTTO BASSO,S~~
taria:

Art. 7.

La Regione provvede con legge:

1) all'appmvazione dei bilanci di pre-
visione e dei rendiconti consuntivi;

2) alla con1:(rattazione dei mutui ed alla
emissione dei prestiti indicati nell'arti.
colo 52;

3) all'istituzione di nuovi comuni ed alla
modificazione della loro circoscrizione e de-
nominazione, intese le popolazioni interes-
sate.

P RES I D E N T E . Su questo articolo
i senatori Turchi, Ferretti e Nencioni hanno
proposto un emendamento tendente ad ago
giungere al n. 3, in fine, le parole: « a mezzo
referendum ». Il senatore Ferretti ha facoltà
di svolgerlo.

FER R E T T I , relatore di minoranza.
Onorevoli colleghi, questo artioolo non Cl
piace, naturalmente, nella sua totalità. Per
quello che rLguarda i punti 1 e 2 ci riservia-
mo di ip'arlarne quando saremo al titolo qUGlir-
to che tratta delle finanze della Regione. In-
vece il punto 3 che è di carattere prevalente-
mente politico deve essere, secondo noi, trat-
tato subito in pochi minuti come le circo-
stanze consentono.

Vedete, quando c'è una ,montagna fatta di
materiale non rigido e si comincia a scardi-
nave dalla base, il cedimento prima avviene
nelle masse più grandi e poi in quelle più
piccole; si ,ripejrcuote cioè finchè si ha la
polverizzazione. Ora lo smembrare lo Stato
in Regioni porta al desiderio di smembmre
anche le Provincie; nel caso concreto abbia-
mo avuto l'episodio veramente drammatico
del nostro Tessitori, drammatico perchè egli
è stato colto da malOjre durante la discussio-
ne e perchè, conoscendo la coscienza di que-
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sto uomo, immaginiamo da quali opposti
sentimenti egli è travagliato a proposito del
desiderio di Pordenone di staccarsi da Udi~
ne. Ma voi non sapete forse, onorevoli col~
leghi, che c'è già un movimento di frana~
mento oltre che delle unità provinciali nella
Regione che si vuole costituire, anche delle
unità comunali. Vi è ~l caso, che ho già ci~
tato in Commissione, della frazione di Cesa~
rolo di S. Michele al Tagliamento che, rite-
nendosi forse piiù ricca del capoluogo, come
POITdenone ritiene di essere ed. è più ricca di
Udine...

M E R L I N . Meno porvera.

FER R E T T I, relatore di minoranza.
Vedete quanta modestia nel rappre~çnta.:J.te
di quelle terre. Sì, meno povera, aC'.:etto la
correzione perchè sono d'accordo che si trat~
ta di zone depresse che abbisognano di a;uti
dallo Stato e non di nuovi balzclli per la co-
stituenda Regione.

Quella frazione, dicevo, ha chiesto di co-
stituirsi in Comune. Mi spiace che non Sid
presente il Sottasegp:etario Bisori che mi
fornì gentilmente un elenco dei nuovi Comu.
ni che in tutta Italia si dovrebbero formale e
soprattutto mi dette una documentazione
della serietà con cui al Ministero dell'intero
no si cerca, prima di creare Comuni nUOVI,
di assicurarsi di due case: che il Comune da
costituirsi abbia un autofinanziamento suffi~
ciente, non solo, ma che anche le fjrazioni
che rimangono nel vecchio Comune conser-
vino lo stesso autofinanziamento. E mi detk
anche i nomi di una Commissione che è in~
caricata di dare un parere competente, data
l'autorità dei componenti della Commis-
sione ste~ssa. Ora se queste garanzie che
abbiamo al centro, secondo me, non sano
bastate per evitare di dar vita a Camuni ch~
non hanno poi la possibilità di sopravvivere,
perchè, per quanto ci sia una remora co-
stituita da un Ministro, da una Commissio-
ne, dagli organi centrali dell'Amministrazio-
ne civile, agiscono tante volte influenze che
spingono alla creazione di nuovi Camuni,
solo perchè questi erano stati sciolti nel pe-
riodo fascista o per altri motivi di carattere
sentimentale, figurarsi cosa succederà quan-

do la Regiane patrà creare dei Comuni sen-
za tutte le garanzie messe in opera dallo
Stato. Questo è un nuovo motivo di impo-
verimento della popolazione, perchè un nuc-
va Comune vuoI dire nuovi halzelli; ogni
Comune che sorge deve costruire o prendere
in affitto una sede, deve crearsi una piccab
burocrazia, dal vigile urbano che nori' può
mancare, fino al segretario comunale, al me-,
dico condotto e così via. Si crea una quan-
tità di spese nuave, cioè di nuove tasse che
gravano sulle spalle dei cittadini. E questo
è un bel modo di aiutare le zone depresse!

Dunque, dice questo h. 3 che si passon'..>
fare ~ da parte della RegiO'ne ~ modifica-

zioni non solo alle circoscrizioni, ma anche
alle denO'minazioni. E qui, onorevole Mini.
stro, è veramente il punctum dolens.

Riferendomi agli atti PaJrlamentari su/ que-
sta materia e cioè alla ,dichiarazione, sena-
tore Pagni, del suo collega Racchetti a Mon-
tecitorio, ricardo che questi disse una cosa
di una: gravità eccezionale; disse cioè che
questa facoltà data alla Regione di mutare
le denominazioni dei Comuni offriva la pos-
sibilità di rimediare ad alcuni errori.

In Commissiane mi dilungai su ciò che è
sucoesso in Alto Adige, ma qui non è il caso;
conosciamo tutti le vicende di questa topo-
nomastioa che prima era tutta tedesca, allo
arrivo del Governo militare diventò tutta
italiana, all'arrivo, poi del Governatore civile
ritornò tutta tedesca, poi diventò bilingue,
eccetejra. Ma insisto sul caso particolare.

Cosa vuoI dire rimediare ad alcuni erro n
e dare la poss1bilità di cambiare le denomi-
nazioni? Ma perchè dovremmo cambiare Cor-
mons o Gradisca? Mutare le denominazioni
non vuoI dire altro che indulgere alle pjres-
sioni della piccola minorallza slovena che
vorrà in qualche modo imporsi. Ora, questa
minoranza ~ e l'~bbiamo già detto nella
discussione generale ~ in se ste'ssa ha pro-

porzioni minime, ma diventa pericolosa SIa
per l'appoggio di partiti di estrema sinistra
all'intejfno, sia per l'appoggio del Governo
jugoslavo dall'esterno.

Lo Statuto della Regione Trentino~Alt0
Adige, proprio ,all'articolo 7, dice che CO'll
leggi della Regione, sentite le popalazioni
interessate, possono essere istituiti nuovi Co-
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muni e modificate le loro circoscriziani e
denaminaziani. Prima ohe lassù diventassero
,pazzi e criminali, prima che si mettessero a
gettare bambe e scoppiasse ,questo iIlI'eden~
tismo alimen.tato da Innsbruck, da Monaco,
e forse anche da Vienna, si pensava di poter
trattare non dico fraternamente, ma umana~
mente, da cittadini a cittadini, con una mi~
naranza che' costituiva due terzi della co~
stituenda Regione. Era chiaro quindi che si
dicesse: se c'è una denominazione italiana
che la gente del luogo non capisce, si sosti~
tuisca con una denominazione scritta in lin~
gua tedesca. Questo, nell'atmosfera che ora
purt/roppa non c'è più, ma che si sperava,
almeno da parte di De Gasperi, ci fosse, era
possibile.

Ma in questa nuova Regione che noi ,creia~
ma la minoranza è esigua; quindi ogni con~
cessione su questo punto sarebbe un cedi~
men.to inammissibile. Caro Vallauri, devi am-
mettere che non si cambia...

V A L L A U R I. Si dice: « intese le popo-
lazioni interessate ". Trattandosi di una mi~
noranza, non patrà certo prevalere.

FER R E T T I, relatore di minora1'lZa.
Ora vengo a te; questo è il punto.

Sentite le popolazioni, dunque. Prima di
venire alla risposta al senatore VallauI1i, che
riguarda la parte conclusiva del mio emen-
damento, faccio osservare che già nell'arti-
colo 5, al numero 5), si prevede la potestà
legislativa deHa Regione per quanto riguar-
da l'ordinamento e le c~rcoscrizion:i dei Co~
munÌ. Vedete dunque che si tratta della stes~
sa materia; ma in questo disegno di legge
ci sono molte ripetizioni, e qualohe volta
anche delle contraddiziol1d. Qui, giuridica~
mente parlando, si tratta di una contraddi-
ziane. Se infatti ha valore quanto previsto al
numero 5) dell'articalo 5, tutte queste cose
debbono potersi fare nei limiti imposti dalle
leggi quadro, perchè l'attività legislativa del~
la Regione è secondalria e concarrenziale. Al~
l'articolo 7, invece, i termini sono diversi:
la Regione provvede con legJge, senz'altra,
e può fare quella che le par~.

Perchè dunque si dice due volte la stessa
casa in articoli diversi che configurano pas.
sibilità legislative diverse?

N E N C ION I . Il :relatore ha detto che
le leggi quadro non sono necessarie.

FER R E T T I, relatore di minoranza.
Però per l'articolo 5 dovrebbero essere ne~
cessarie.

Ora, ecco perchè, senatore VaHauri, io ho
pmposto l',emendamenta tendente ad aggiun~
gere, dopO'le parole « intese le papalazioni in-
teressate ", le parole « a mezzo referendum ».
L'articolo 5 del disegno di legge dice che,
11ra le potestà del:la Regione, vi è quella di
disciplinare legislativamente il referendum
previsto negli articoli 7e 33. Ma allor:a per-
chè nell'articalo 7 non si parla esplicitamen~
te di referendum? Come si passano intende~
re « le popalazioni interessate»?

V A L L A U R I . Fate votare...

FER R E T T I, 'relatore di minoranza.
No, si possono intendere in tanti modi. Si
può dire: sentiamo cosa ne pel1sano i Con~
sigli comunali, che sappiamo come possano'
essere influenzati; ci può essere una consul~
tazione indiretta per mezzo di organi domi~
nati da passione politica o da mteressi par~
ticolari di carattere economicc.

Hcco perchè il mio emendamentO' a:ppor~
terebbe un chiarimento. Siccome il referen~
dum è previsto, dovete ammettere che sareb~
be stato molto più opportuno aggiullIge[J:1e,al-
l'articalo 7, le parale « per ref.erendum »,

prevedendo il contatto diretto con tutti i cit~
tadini di quella zona, perchè, se per caso ~

parliamoci chiaro ~ in un Consiglio comuna~
le si è formata una maggiaranza di pochi sla~

.vi con i socialisti o con altri partiti italiani e
questi per una ragione dj oppO/rtunità inten-
dono indul,gere alla richiesta di questi tre
o quattll1os:1avi che sono una minoranza, si
può addivenire ad una variazione di deno-
minazione, ciò che non patI'ebbe farsi se inr
vece si consultasse 'per referendum tutta la
cittadinanza. Quindi in questo caso si avreb-
be la garanzia, ripeto, che si vejrrebbe a mo-
dil£ioaI1ela denominazione sO'ltantO'se la mag-
giaranza di quelle popolazioni, e non la mag-
giomnza degli entL interm,ediari più o me-
no lI"appresentativi, lo volesse.

Per questi mO'tivi insisto nella mia propo-
sta di ernel1damento.
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P RES I D E N T E . Invito la Commis-
sione ed il Governo ad esprimere il loro av-
viso sul:l'emendamento in esame.

P A G N I , rdatare. Il senatOlI'e Fel1retti
ha esposto tre ordini di preoccupaziDni: il
primo è quellD che riguarda !'istituziO'ne di
nuovi Comuni; egli teme che, con l'aplprova-
zione di questo articolO', vengano istituitI
troppi Comuni, con minori garanZiie di quelle
che abbiamo con la Commissione, che siede
al centro ,e che è molto severa nell'istruir~
queste pratiche. Ora noi ci auguriamo che la
stessa severità venga esercitata anche nello
ambito regionale :(commenti dalla destra)
tanto più che la Regione si rende conto che
istituire dei CO'muni che non hanno delle
risorse 'finanziarie sufficienti, significa sosti-
tuirsi ad essi nel pagare i debiti di eserci-
zio; quindi la Regione sarà particolarmente
cauta nella istituzione di nuO'vi Comuni. Per-
ciò ritengo che le stesse cautele che abbia-
mo O'ra ci saranno anche quando la matelTia
passerà alla cO'mpetenza delle RegiO'ni.

La seconda preO'ccupaziDne è quella che
riguarda il cambiamento di denominazione.
Il senatore Ferretti teme (e in questo ebbi
oocasione di assO'ciarmi 'a}le sue considera-
ziO'ni in Commissione) ohe vengano cambiati
i nomi di alcuni Comuni, indulgendo alle ri-
chieste delle minoranze slovene. Ora ha rile-
vato anche il senatOlre Vallauri pO'cofa chè
il fatto stesso che siano delle minoranze si-
gnifica che difficilmenlte potranno far pre-
valere la 10'1'0 richiesta. (Interruzione del
5enatore Ferretti). Viceversa ritengo che le
minoranze slovene non insisteranno per cam-
bialre nomi, che sono ormai tradizionalmen-
te accettati e sui quali non si deve in aIcun
mO'do intederire. (Commenti dalla destra).

FER R E T T I , relatore di minoranza.
Lo sai che ancO'ra chiamano questi nostn
Comuni con i loro nO'mi?

P A G N I , relatore. Ma è soltanto il 3
per ceDito della popolazione che ancora Ii
chiama cO'sì. L'onO'J1evoleFeI1retti, cO'munque,
qui ha ragione: queste minoranze potranno
insistere sui loro punti di vista. e che garan-

zie abbiaIT!0 di conteneI1e queste richieste?
Ecoo il terzo ìpunltO': la garanzia può essere
quella del referendum, dice il senatore ,Fer-
retti; se noi interrDghiamo vari enti ed or-
gani può darsi che, in una maniera D nella
altra, venga falsata, per interfereni2Je più o
meno leohe, la volontà della popolaziO'ne,
mentre se si fa ricorso al referendum c'è
una maggiDre garanzia. Per quant'o riguarda
il referendum ritengo che nella formulazione
dell'articolo 7 ci ,sia una sufficiente garan-
zia, perchè, facciO' rilevare al senatore Fer.
retti, l'articolo 7 viene dO'po il numero 2 del-
l'articolo 5, nel quale' si dioe esplicitamente
« discirpMnadel re;ferendum previsto negli ar-
ticoli 7 e 33 }}.Ora, nell'alrticO'IO' 7, a quali di
quesH tre m.1meri. ,si applicherà la nozione
del referendum? Evidentemente nDn al pri-
mOl perchè l'approvazione dei bilanoi di pre-
visione e dei rendiconti consuntivi non do-
vrà avveniI1e per referendum,. non si rif,Clri-
see neppure al secondo, cioè alla contratta-
zione dei mutui, perchè anche su questo il
referendum non può aversi. È evidente che si
riferisce esclusivamente al terzo, cioè (

al-
!'istituz,ione di nUQr\TiComuni ed alla modi~
ficazione deHa loro circosqrizione e denomi-
nazione, intese le popolazioni interessate ».
Quindi, >se avess1mo aderito alla richiesta
dell'emendamento sopp'ressivo pJ1esentata
dall'estrema destra per il n. 2 dell'articolo 5,
avrei dato ragione a] senatore Ferretti ed
avrei detto ohe è necessan-io includere qui la
parola ({ referendum }); ma siccome abbiamo
mantenuto questo preciso riferimento mi
sembra pleonastico ripetere qui che il 'refe-
rendum si viferisce appunto alla istituzione
di nuovi Comuni. Quindi ritengo che la di-
zione dell'articolo, così oome è congegnato
in correlazione con l'articolo 5, numero 2,
sia sufficientemente chiara ed eSlplioita. Per-
ciò mi oppongo all'emendamento. (Commen-
ti dalla destra).

BAR BAR O . Chiaro come le acque del
Tevere.

M E D I C I , MinistrO' senza portafO'glio.
Il Governo concorda con le osse:rvazìoni del-
l'onorevole relatore.
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P RES I D E N T E . Metta ai vati la
emendamentO' aggiuntiva, al numero 3 del~
l'atrtiwla 7, proposta dai selllatoTi Turchi,
Ferretti e Nencioni, nan accettato nè dalla
Commissiane, nè dal Governo. Chi la a'P'pro~
va è pregato di alzarsi.

(Non è approvato).

Metto ai voti l'articolo 7. Chi lo apprava
è pregata di alzarsi.

(È ap'pf1ovato).

Si dia lettura dell'articala 8.

GALLOTTI BALBONI LUISA,
Segretaria:

CAPO' II

POTESTA' AMMINISTRATIVA

Alrt. 8,

La Regione esercità le funzioni amml'lll~
strative nelle materie in cui ha potestà le~
gislativa a nor;ma degli artkoh 4 e S, salvo
quelle attribuite agli enti lacali dalle leggi
della Repubblica.

P RES I D E N T E . I senatari Franza,
Barbaro, Crollalanza, Ferl'etti, Malt,i'santi,
Nenciani e Turchi, hanna presentata un
emendamentO' tendente a sopprrime'lre le pa~
rale: « salva quelle attribuite agli enti lacali
dalle leggi della Repubblica ».

Il senatore Nenoiani ha facaltà di sval~
gerla.

N E N C IO N I. Onarevale Presidente,
anarevoli colleghi, questa norma costituzia~
naIe nan risponde a criteri di tecnica legish.i~
tiva. SeguendO' il consueta sistema, i farmu-
latari hanna ripetuta narme degli altri sta~
tuti speciali anche se hannO' data luaga a
cantroversie. Ora, la nostra azione, nell'esa~
me di questa disegna di legge castituziana-
le, era stata rivalta ad evitare il ripetersi
appunta di alcuni inconvenienti.

L'anarevale Ministro ha detta: c'è la Car-
te castituzianale che dirime le contravelrsic.

Allara iO' damanda all'anarevale Ministro
per quale ragiane le cantraversie che la Cor~
te costituzionale ha composto non debbono
farmare aggetta di esperienza per le nuave
narme che il legislatore ap,prava. Pewchè dob-
biamO' ripetere gli errari quandO' un ammoni-
mentO' c'è venuta autal'evolmente dall'alto?

La narma in esame ripete pedissequamen-
te l'artkala 6 della statutO' della Sardegna,
l'articalo 4della statutO' della Valle d'Aosta,
gli artica li 14, IS, 16 e 17 della statutO' sici~
liana, mentre la statutO' Trent,ina~Alta Adige
contiene anche una norma non cansueta per
cui si stahiJli:sceche la delega « anche se can~
ferita can la presente legge castituzianale,
patrà essere madificata o revacata con legge
ardinaria della Repubblica ».

SiamO' veramente di fronte a una intrka~
tissima selva mentre, per una narma casì
semplice, sarebbe stata appartuna una for-
mulaziane che non avesse pO'tuta dare luago
a g)favi incanvenienti. QuandO' la norma co~
stituzianale stabilisse che la Regione eser~
cita le fuI1JZiani amministrative, nelle materie
in cui ha patestà legislativa, a narma degli
articali 4 e 5, già avrebbe dispasta in mO'do
pl'ecisa, chiaro la valantà del legislatare co~
stituente in ardine alle funziani amministra~
tive inerenti alla legislaziane esclusiva e alla
legislaziane canCOlrrente. Che interferenza
può avere questa norma can le attribuz,iani
da parte di leggi della Stata agli enti locali,
Camuni e Pravincie? Ma, agni volta che nai
cancediama una funziane alla Regiane, da~
vremma dire, per armania, « salva quella chç
la legge dello Stato stabilisce per i Comuni
e per le PTavincie ». Questa è veramente un
fuor d'opera, è una narma ultranea, inutile e
fonte di confusiane.

Aggiunge salo canfusione, perchè :lai, ap~
pravanda questa statutO', approvi ama la sta~

tuta della Regiane a narma dell'articola 116
della CostHuzione, nan regaliamO' l'attività
e le funz,iani amministrative delle Pravinci~
e dei Camuni; perciò questa frase: «salvo
quelle attribuite agli enrN locali dalle 'leggi
della Repubblica » è una frase che deve es~
se:t1esappressa iperchè si riferisce a una ma~
teria che non è di campetenza della statuto
della Regione.

. ,
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PiR E S I D E N T E . Invito la Cornmis~
sione ed il GOVejITIOad esprimere il loro
avviso sull'emendamento in esame.

P A G N I , relatare. Negli articoli 4 e 5
sO'no stabilite le claterie nelle quali la Re~
gione ha pO'testà legislativa; adesso in 'questa
articolo si dice che nelle medesime materie
la RegiO'ne ha, oltre la pO'testà legislativa,
anche quella amministrativa; però, in quelle
stesse materie, hanno potestà amm~nistra-
tiva ancihe i CO'muni e le Provincie ;quindi
è giusto di~e che là dove questa no~a....
(Interruziane del senatore Nencioni). È un
fatto nuovo; sinora non si era parlato della
potestà amministrativa, sO'lo di quella legi-
slativa. Adesso, nell'articolo nel quale iSipar-
la di potestà amministrativa, è giusta che si
dica çhe la Regione non deve interferire nei
casi in cui queste facoltà sono attribuite ad
altri enti locali, come Comuni e Pl'Ov,incie.

M E D I C I , MinistrO' senza portafO'gliO'.
Il 'GO'verno è d'aocorda con la COImmissiOlne.

P RES I D E N T E . Metto a,i voti lo
emendamento dei senatori Franza, Barbaro,
CroHalanza, Perretti, MOIltisanti, Nencioni e
Turchi, tendente a sopprimere le parole:
« salvo quelle attribuite agli enti locali dalle
leggi della Repubblica ». Chi l'apP'TOIva è pre-
gato di alzarsi.

(NO'n è approvata).

Metto ai vOlti l'articolo 8. Chi l'apPlrO'va è
pregato di alza:rsi.

(È approvatO').

Si dia lettura delI'articO'lo 9.

GALLOTTI BALBONI LUISA,
Segretaria:

Art. 9.

La Regione ha façoltà di concorrere con
propri contributi allo sviluppo dell'istruzio-
ne univejf\sitaria, pell',,-mbito della Regione
stes'sa.

P RES I D E N T E . Metto ai voti questo
articolo. Chi l'approva è pregato di alzarsl.

(È appravata).

Si dia lettura dell~articQllo 10.

GALLOTTI BALBONI LUISA,
Segretaria:

Art. 10.

Lo Stato può, con legge, delegare alJa
Regione, alle Provincie ed ai Comuni l'eser-
cizio di proprie funziO'ni amministrative.

Le Amministlra~ioni statali centrali, per
l'eserciziO' nella RegiOlne di funzioni di loro
cOImpetenza, pO'ssono avvalersi degI,i uffici
della amministrazione J:1egionale, previa in-
tesa tra i Minastri co~:npetenti ed il Presi-
dente della Giunta regiO'nale.

Nei casi previsti dai precedenti commi;

l'OInere delle velativ.e spese farà carico allo
Stato.

P RES I D E N T E . Su questo atrticolo
i senatori Turchi, Ferretti e Nencioni hanno
presentato un emendamento tendente a SO'p-
primer:e al primo comma le parole: {{ alle
Provincie ed ai Comuni ».

Il senato~e Nencioni ha facoltà di svO'l
gerlo.

N E N C ION I Onorevole Presidente,
le stesse ragioni che militavano a favore del~
l'emendamePJto Plr,ecedente militano a favore
di questo. Le giustificaziO'ni addotte dal re-
latore sono veramente peregrine, iperchè lo
Stato può con legge delegare alla Regione
l'esercizio deNe .proprie funzioni ammini,stra.
tive e i Comuni e le Provincie sOlno estranei,
perchè estranei a questo statute. Volete .tp~
provare la norma com'è? Fate pure! Noi ab~
biamo l'onore di proporre l'emendamento è
l'onore di esser contrari alla vostra tesi. È
la vostra coscienza di legislatori che giudi~
cherà il vostro operato.

P RES I D E N T E . InvitO' la Commis~
sione e il GO'verno ad eSPlrimere il lmo avvj.
so sull'emendamento in esame.
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P A G N I , relatore. Effettivamente que~
sta facoltà dell' esercizio di pO'teDi ammrni~
strativi è propria di vari enti 100cali; quindi
è giusto che questi enti venganO' citati tut-
ti quanti sullo stesso piano.

M E D I C I, Ministro senza portafoglio.
Vorrei legger.e attentament.e l'emendamento
presentato dal senatore NencÌonÌ: sopprime~
re le parole « alle Provincie e ai Comuni »...

N E N C I O N I. Lo statuto è estraneo
a questa regolamentazione.

FRA N Z A. Abbiamo la legge delega del
1953 deilla quale fu relatore il collega Fanr
teDi. Quali poteri sono stati deoentrati dalla
Stato ai Comuni e alle Provincie? Nessuno!
Ed allora?

M E D I re I, Ministro senza portafoglio.
Sono lieto di .rntendere bene la sostanza po-
litica del problema. Lei sa che sono state
fatte 18 leggi delegate? Quindi lei dice cosa
inesatta. (Interruzione dBI ,senatore Nencio-
ni). Siccome facevo uno sforzo per capire,
lei mi aiuti.

Olra mi sembra che nell'articolo W, quan~
dosi afferma che 10 Stato può, con 'legge,
delegare a Regioni, Provincie e Comnni
l'esercizio di proprie funzioni amministrati-
ve, evidentemente si vuoI dire che anche in
questa RegiO'ne si mantiene viva' la possibi~
lità dello Stato di delegare can legge ordi-
naria iP.rOlprie £unziO'Dli, .e rqurndi di decen-
trare. Ma ella, senatore Nencioni, usa certe

parO'le ~ che, mi perdoni, del resto mi I£eri~

scono poco ~ e invoca la coscienza. . .

N E N C ION I. ImmagiD1i come ,ferisce
invece noi questo sistema degradante e ver-
gognoso di di6cutere una legge! (Vivaci pro.
teste dal centro).

P RES I D E N T E. Lei ha piena li-
bertà di parola, senatore Nencioni e vede
come siamo indulgenti, ma Inon deve fare
queste affermazioni che offendono llParla-
mento!

N E N C ION I È il Pa/flamento che
ofFende se stesso. (Commenti e proteste dal
centro e dalla sinistr:a).

M E D I C I, Ministro senza portafoglio.
Mi sembra dunque di aver portato un de-
mento decisivo che spiega i motivi del no-
stro dissenso. Pertanto noi siamo contrari
all' emendamento.

P RES I D E N T E. Metto ai vati lo
emendamento soppI1essivo dei sena tO'I1iTur~
chi, Ferretti e Nencioni, non accalto nè dalla
Commissione nè dal Governo. Chi l'apPlrova
è pregato d'alzarsi.

(Non è approvato).

Metto ai voti l'articO'lo 10. Chi l'approva
è pregatod'alza:rsi.

(È apP'rovato).

Passiamo all'articolo 11.'Se ne .dia lettura.

G A.L ,LO T T I B A iLB O N I L U I SA,
Segre,taria:

Art. 11.,

La Regiane esercita normalmente le sue
funzioni amministrative delegaD~dole all~
Provincie ed ai Comuni, ai lara Corrso'I'zi ed
agli a:ltni enti locali o avvalendosi dei loro
uffici .

l,provvedimenti adottat.i nelle materie de-
legate ,sono soggetti al cOInt'I'ollo stabilito
nell'artkOllo 58.

Le spese sostenute dalle Provincie, dai Co-
muni e da altri enti per le funzioni delegate
sono a carico della Regione.

P RES I n E N T E. A questo articolo
non sono stati p'resentatiemendamenti. Lo
metto ai voti. Chi l'approva è pvegato d'al-
zarsi.

(È awrovato).

Si dia ,lettura dell'articolo 12.~

GALLOTTI BALBdNI LUISA,
SBtgre,taria:
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TITOLO III

ORGANI DELLA REGIONE ~

COSTITUZIONE E ATTRIBUZIONE

CAPO I

ORGANI DEtLLA REGIONE

Art. 12.

Sono argaI1li della Regione: il Consilgliù '

regianaLe, la Giunta regionale ed il suo Pre-
sident,e.

P RES I D E N T E. A ,questo articola
non sono stati presentati emendamenti.

Lo metto ai voti. Chi l'approva è pregato
d'alzarsi.

(È ap'pravato).

Si dia lettura dell' articalo 13.

GALLOTTI BALBONI LUISA,
Selgr:e,taria:

CAPO II

IL CONSIGLIO REGIONALE

Art. 13.

Il Consigl,io regionale è eletto a suffragio
uI1liversale diretto, uguale e segreta, con si~
sterna prorporz,ianale e con utilizzazione dei
voti residui in sede regionale, secondo k
nODme stabilite con Legge regianaLe.

La Regione è ripartita in circoscrizioni
elettorali rislpettivamente .corrisponjdenti ai
circondari attualmente soggetti alla giurisdi-
zione dei tribunali di Tr,ieste, Gorizia, Udine.
Tolmezzo e Pordenone. Il comune di Duino
Aurisina è aggregato alla circoscrizione 'di
Trieste ed i comuni di Erto--Casso e di Cimo~
lais SOIl/a aggregati alla drcoscriz.ione di Por~
denone.

Il numero dei consiglieri regionali è deter-
minato in Iragione ,di uno ogni 20.000 abi~
tand o fraz,ioni superiori a 10.000 abitanti,

24 OTTOBRE 196::

secondo i dati ufficiali dell'ultimo censi.
mento.

P RES I D E N T E. Al p~imo comma
di questa articalo, ,i senatori Franza, Barba~
ro, Crollalanza, Ferretti, Moltisanti, Nencio~
ni e Turchi, hannO' presentato tre emenda~
menti. Se ne dia l,ettura.

G A il L O T T I B .ALB O N I L U I SA,
Se:greJtaria: -

« Al primo comma, sopprimere le parole:
Il uguaLe e segreta" ».

«Al primo comma, sostituire le parole:
Illegge 'regionale" con le altre "leg:g,e della
Repubblica" ».

« Al primo comma, aggiungere, in fine, le
parole: "in ragiane di un consigLiere ogni
20.000 a:bitanti, a fraziane superiore a 10.000,
secanda i dati del censimento anteriore alla
data di convocazione dei comizi elettorali.

Il voto è personale E;d uguale, Ilibero e se~
greto " ».

P RES I D E N T E. Inaltre i senatori
Turahi, Fe:rI1etti e Nenciani hanno presentato
UIl/ emendamentO' tendente a sopprimere il
terzo camma. Il senatore Franza ha chiesto
di illustrare i primi due emendamenti. Ne
ha facoltà.

FRA N Z A. Noi non intendiamo sO'p~
primere dal testo dell'articolo 13 le parole
« uguale e seg):1eto », intendiamo saltantO' ri~
levare che la dizione è errata. Tale diziane
reca infatti: « Il Consiglio regionale è elet~
to a suffragio universale diretto, uguale ~ se~
greto »; ara, la Castituzione stabilisce che
il vato è uguale, diretto e segreta, e non il
suffragiO' universale. L'errata dizione del di.
segno di legge è molto lontana da quella in
dicata dal testo deHa Costituzione. Questo
è il primo punta.

Il secondo punto, anorevoli colleghi, ri-
guarda la sorplp1ressionedella dizione « legge
regionale ». Noi abbiamo sostenuto che le
leggi per le eleziO'ni dei Cansigli regionali
sano di campetenza dello Stato; 'abbiamo
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sostenuto che il sistema elettarale per la
elezione dei consiglieri regianali nan (pUÒ
essere praprio di una sola Reg,ione, perchè
la Regione deve adattare UD;sistema eletta~
rale, dettata dalla Stata can legge della Re~
pubbtlioa, uguale per tutte le Regioni. Ora,
avendo sosten~~to questa punta di vista nella
nostra enunciazione di ardine generale, è
evidente ohe coerentemente sattalineama
che l'incisa « legge regianale » nan è' in ar~
mania calO. l'articala 122 della Castituziane
ohe demanda alla Stata il compita esclusiva
di dettare leggi elettorali per ~e RegIOni.

Onarevale Ministro, questa è ,ma legge ca~
stituzianale di attuaziane della narmd casti~
tuzianale, nan è una legge di revisiane d211a
Castituziane e quindi nan può essere inl1ia~
vativa ri~petta alla valontà costituzionale
che su questa punto è netta e precisa: la
legge per le elezioni regianali è di campeten
za esclusiva della Repubblioa; non passiamo,
perciò ammettere il principio ohe si tratti
di leg'ge regianale.

Per queste ragioni \prapaniama la sasti~
tuzione dell'indso «can legge regionale»
can l'altro «con legge della Repubblica ».
In sostituziane, pai, dell'ultima parte del,'ar~
tioala 13, noi praponiama un emendamento,
che t.ende a stabilire che n vata è persanale
ed uguale" Hbero e segreto.

P RES I D E N T E. U senatare Nen~
cioni ha chiesta di illustrare gli altri due
emendamenti. Ne ha facoltà.

N lE N C ION I . Noi abbiamo, adattata
la sistematica di altlri statuti. In Iluoga di
praporre un articala in una nuova dizione,
abbiamo, 'Cercata di formulare l'articala 13
in armania con la Costituzione. Ecco, perchè
nai abbiamo Plroposto alla fine dell'articalo
la dizione: « Il vata è persanale ed uguale,
libero e segreto », madificando nel contem~
po la dizione del terzo camma. Praticamente
quindi quella in esame nan è un emenda~
mento soppressiva. Abbiamo propasta al pri~
ma comma un'altra farmula can un appo~
sito emendamento agg'iuntivo del seguente
tenare: «in ragiane di un cansigliere ogni
20.000 ahitanti, a £raziane superiare a 10.000,

secondo i dati del censimento, anterialre alla
data di canvacazione dei camizi elettorali ».
Abbiamo adattato ciaè la farmula di altri
statuti. L'articolo 13 ha una farmulazione
perplessa che nan può essere giustificata. Co~
me ha rilevato il callega Franza, inizia can
un errore veramente banale: «Il Cansiglio
regionale è eletta a suffragio, universale di~
retta, uguale e segreta... ». Ora, nai cam~
prendiamo, che casa sia il suffragio, univer~
sale diretta, ma il suffragio, universale ugua~
le e segreta è un nan senso, di carattere. lagi~
co, e costituzianale. Invece la diziane adope~
rata dalla Castituziane è malta chiara, direi
cristallina: {{.Il voto è persanale ed uguale,
libera e segreta », restando il suffragio, uni~
versale diretta quello che è.

Per ,quanta cancerne il terzo camma, ab~
biama ritenuto di precisa:ve .che ,i dati del
censimento, presi in cansideraziane, debbono,
essere quelli del censimento anteriare alla
data di canvacazione dei comizi elettorali.
Trattandosi di una nOfrma castituziomde, è
oppartunò anche ,precisare questo riferimen~
to,. Pertanto, la diziane: {{ Il nunlera dei can~
siglieri regianali è determinato in ragiane
di una agni 20.000 abitanti a fraziani supe~
riori a 10.000 abitanti, secondo i dati uffi~
ciali dell'ultimo censimenta », davrebbe la~
sciar luogo, all'altira diziane: {{ in ragione di
un consi,gliere ogni 20.000 abitanti, o fraziane
superiore a 10.000, secanda i dati del censi~
menta anteriore alla data di convacaziane
dei camizi elettorali ».

Can l'accaglimenta degli emendamenti da
noi praposti si può' arrivare alla fQrmulazia~
ne di un articala in armania con le norme
della Castituzione e saprattutto can la lagica,
nanchè can ,gli alwi statuti i quali hanno in-
serito una diziane che nan dà luogo nè ad
inconvenienti nè ad interpretaziani aberranti.

P RES I D E N T E. Invito la Commis~
siane ed il Gaverno ad esprimere il lara av~
viso sugli emendamenti in esame.

P A G N I, relatore. Per quanta :viguarda
il primo emendamento, non si tratta in ef~
fettf di un emendamento, sappressiva, poichè
si tratta in sastanza di posparre delle pa-
role. Si dice che sarebbe opportuna precisare



Senato della Repubblica III Legislatura~ 29404 ~

24 OTTOBRE 1962631a SEDUTA (antimeridiarw) ASSEMBLEA~ RES. STENOGRAFICO

che non è il suffragio universale che è ugua~
le e segreto, ma il voto. Questa obiezione
può avere il suo fondamento .perchè, come
ho detto, lo statuto in esame non è perfetto;
ma questa imperfezione è solo di carattere
formale, ,quindi nan ha un valore sastan~
ziale. Si prapone di mettere questa narma
all'ultimo camma anzichè al primo. Dirò la
ragione per cui non ritenga opportuna que~
st'inversione.

Quello che è, invece, sostanziale è l'eIIlen~
damento che si riferisce alla «legge reglO~
naIe »; legge della Repubblica. anzichè leg~
ge regionale. Con questo emendamento si
propone che sia conferita alla Repubblica la
facoltà di stabilire le norme elettorali, an~
zichè alla Regione.

Faccio asservare che, per il mO'do in cui
è formulato il primo comma dell'articolo 13,
si stabilisce già in questa legge costituzionale
il sistema elettorale, perchè si pwecisano gli
elementi fondamentali di questò s,istema:
si danno alla Regiane soltanto le possibilità
di stabiilire le norme di attuazione della leg~
ge; si stabilisce ohe il suffragio deve essere
universale, che il voto deve essere diretto,
uguale e segreto, che il sistema deve essere
proporzianale, che vi deve essere l'utilizza~
zione dei voti residui in sede regionale. quin~
di tutti gli dementi fondamentali della legge
elettorale vengo n,o ,già pilecisati in questo
articolo: alla Regione resta solo da stabilire
le norme di attuazione. Ecco la ragione peL'
cui ritengo che ,possa essere conferito, con
questa Jimitazione e precisaziane, tale potere
alla Regiane anzichè riservarlo alla Repub~
blica.

Ho così esposto il motivo per cui non ri~
tengo opportuna quell'inversione: perchè
qui, subito al primo comma, si viene a pre~
cisare quali debbano es'sere le caratteri5ti~
che della legge elettorale che verrà elabcra~
ta dalla Regione. Per quanto riguarda poi il
numero dei consiglieri, rimangono invariate
le norme dell'articolo 13. Quindi ritengo che
nan siano da accogliere gli emendamenti
proposti.

M E D I C I, Ministro senza portafoglio.
Il Governo cancorda.

P R .E S I D E N T E. Metto ai voti lo
emendamento dei senator,i Franza ed altri,
tendente a sopprimere, al primo comma, le
parole ({ uguale e segreta ». Chi l'apPlrova è
pregato di alzarsi.

(Nan è appravata).

Metta ai voti l'emendamento dei sen.atori
Franza ed altri, tendente a sostituire, nel
primo comma, le parole « legge regionale »,

. con le altre «legge della Repubblica ». Chi
l'approva è pregato di alzarsi.

(Non è appravata).

Metto ai vot,i l'emendamento aggiuntivo al
pI1imo comma presentato dai senatori Fran~
za ed altri. Chi l'approva è pregato di al~
zarsi.

(Nan è appravato).

L'emendamento soppressivo del terzo com
ma dei senatori Turchi, Fe,rretti e Nen.ciom
s'intende precluso.

Metto ai voti l'articolo 13. Chi l'approva
è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Rinvio il seguito della discussiane alla
prossima seduta.

Seguito della discussione e approvazione
del disegno di legge: « Stato di previsione
della spesa del Ministero delle partecipa-
zioni statali per l'esercizio finanziario dal
}Oluglio 1962 al 30 giugno 1963» (2213 e
2213-bis) (Approvato dal'la Camera dei
deputati)

P RES I D E N T E. L'ardrne del giorno
reca il seguito della discussione del disegno
di legge: «Stato di previsione della spesa
del Ministero delle partecipazioni statali per

l' es~l'cizio finanzia/do dal 10 luglio 1962 al
30 giugno 1963 », già approvato dalla Came-
ra dei deputati.

La discussione generale è stata chiusa.
Debbono ancora essere svalti alcuni ordim
del giornO'.

Si dia lettura dell'ordine del giarno del
senatore Valenzi.
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G R A N Z O T T O BAS SO, Segrl:;~
zaria :

{{ Il Senato,

considerato che le aziende a pa'l:tecipa~
zione statale

~

debbano essere una dei prin~
dpali strumenti per realizzare nel campa
ecanamica una sviluppa equilibrata e nel
campa saoiale le narme castituzianali del~a
nastra Repubblica fandata sullavara;

-
cansiderata che ta~i aziende debbanO' es~

sere promatrici di l'apparti fra i lavoratori é.
le direziani delle illIl[>r,ese; tali da istituir,e un
clima nuava sia per quanta si riferisce alle
questioni di carattere salariale, che per ciò
che si ri'ferisce alla salvaguardia della digni~
tà e della 1ibertà dei lavaratari all'interna
delle fabbriche,

impegna il Gaverna a valer dare preci~
se direttive al fine che i quadri dirigenti
delle industrie cantrollate dal MinisterO' del~
le partecipaziani statali, a tutte le istanze,
sianO' energicamente richiamati al rispetta
dei principi castituzianali e cessinO' di igna~
rare persino l'esistenza degli accaJ1di del
maggiO' 1953 sulle funziani delle cammis~
siani interne;

invita inaltre i'1 MinistrO' delle parted~
paziani statali a praoedere avanti cancreta~
mente sulla via dell'applicazione delle indi~
caziani cantenute nella oi:r:cala:r:e(detta « dr~
ca~are Ba ») pubblicata dalla stampa in data
16 giugnO' 1962, mai smentita ufficialmente,
ma fin aggi nan tradatta nella realtà dei fat~
ti, la quale canteneva finalmente un ricana~
scimenta del ruala che campete ai sinda~
cati nelle fabbriche e nella sacietà mader~
na, e, accaglienda rivendicaztoni avanzate
da tempO' dai lavaratari, stabiliva: 1) la pos~
sibilità di utilizzare appasiti locali all'inteT~

nO' dell'azienda da parte dei sindacati; 2)
la facal tà di affiggere le comunicaziani sin~
dacali in appasiti albi nei lacali dell'impre~
sa; 3) l'esanera dal lavara per alcune are
della se;ttimana di un dirigente di ciascun
sindacata per cansentirgli di assaI vere ai
prapri campiti di rappresentante dei lava~
.catari; 4) la riscassiane per canta dei sinda~
cati mediante trattenuta sul salariO', delle
qua~e assaciative can il meta da delle dele~

ghe individuali; tenendo canta che tali di~
rettil\Te avrebberO' dOl\Tuta costituire sempli~
cemente un prima arientamenta suscettiibi~
le di ulterio.ri apprafandimenti e allaI1ga~
menti sulla base dei risultati delle espe~
rienze ».

P RES I D E N T E. Il sen,atare Valenzi
ha facaltà di svalgere questa al'dine del
giOlI"na.

V A L E N Z I Onarevoli calleghi, sana
passati armai tre mesi e più da quandO' i
lavoratori delle aziende cantrollate dal Mi~
nistero delle partecipazioni statali ebbero la
saddisfaziane di leggere su alcuni giarnali
la natizia seconda la quale l'anarevole Ba
aveva diramata finalmente 'Una circalare che
avrebbe davuta modificare in sensO' positiva,
in sensO' demaQratico, i rapporti attualmen~
te esistenti tra J dirigenti e i lavoratori di
queste aziende. la ha qui il testo pubblicata
da {{ La Vace RepubbHcana» del 17 giugnO'
in cui è detto, do.pa aver fatto riferimentO'
ai criteri di pragrammazione ecanamica alle
quali questa Gaverno afferma di vol,ersi ispi-
rare, che è necessaria la Irealizzaziane di una
politica diversa in particalare per ciò che
concerne «i l'apparti tra le aziende a par~
tecipazione statale e i lavoratori dtl esse di~
pendenti ». La circolare afferma, inahre, che
« le necessità ara richiamate devCYIlaessere
tenute presenti in vista della politica di pia

nO'» e che {{ in relazione a tale praspettiva
va considerata l'impartanza della creaziane
delle candizioni più oppartune affinchè la vi..
ta s,indacale, pur nella dialettica ad essa pra~
pria, sia sensibile adeguatamente ai (rapparti
tra gli interessi particalari e di categaria da
una parte e gli interessi generali, dall'altro
canto ».

Paste tali premesse, la circalare, nata satta

il nome di « circolare Ba », invita le aziende
e gli enti ad esaminare eon la maggior cUlra
alouni problemi canoernenti i rapporti di la~
vora ed indica alcuni punti, cinque esatta~
mente, «che possonO' costituire ~ è detta

testualmente ~ un prima orientamentO' su~

scettibile di ulteriari approfandimenti e al~
largamenti ».
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Vengon.o, poi, enunciati i cinque punti sui
quali si richiama subito l'attenzione degli
enti e delle aziende, e cioè:

« a) poss1bilità di conse/Iltire alle oI1ganiz~
zazioni sindacali di 'Usajre appositi locali nel~
!'interno dell'azien.da, compatibilmente con
la materiale disponibilità di spazi adatti nei
singoli stabilimenti;

b) facoltà per le oI1ganizzazioni sindacali
di affiggeI1e nei locali dell'impresa appositi
albi per le comunicazioni ai propri aderenti;

c) eson.ero dal lavoro, per alcune ore
della settimana, di un dirige/Ilte di oiascun
sindacato, al fine di consentirgli di assol~
Vejre i propri oompiti;

d) riscossione per conto dei sindacati,
mediante trattenute sul salario o sullo sti
pendio, delle quote di asso.ciazione. A tal fi~
ne, data la necessità di tutelare la liberdì
di decisione dei singoli lavoratori riguaI1do
l'att:uazione delle trattenute che interessano
ciascuno di essi, potrebbe ricorrejrsi al me~
todo delle deleghe individuali da rimettersÌ
alle direzioni aziendali da parte delle varie
associazioni ».

Ho enunciato questi cinque punti secondo
il testo della circolaI1e così come è stato pub~
bHcato da « La Voce Repubblicnna » per ('vi~

tare ogni deformazio.ne.
« -L'aocoglimento di queste istanze e di al.

tre analoghe che potranno esser-e indicate
successivamente » ~ prosegue la circolare ~

« mentve non dovrebbe influive sull'ordine e
sulla vegolarità della vita aziendale, Ipotreb~
be facilitalre l'auspicato iniZJio di un dialogo-
costrutt:ivo tra i sindacati nelle az,iende a
partecipazione statale ».

I punti contenuti nella circolare sono im~
portanti perchè accol,gono delle 'rivendica~
ZJioni avanzate da tempo, ed è chiaro che l
rapporti in questione potrebbero senz'altro
mDdificarsi se ci si avviasse finalmentepec
questa via.

La circolalre aveva un altro. merito, anchè
se non -enunoiato esplicitamente: quello di
parve, nel caso in cui fosse applicata, le
aziende sotto il controllo dello Stato su una
linea di rispetto dei diritti Dperai, rompendo
cOIn un pesante passato che spesso non ha
posto le direzioni di queste aziende ~lla

avanguardia di un'azione di rinnovamento,
ma, al contrario, anche nei confronti delle
aziende private, le ha poste aHa testa di
una politica anti~operaia, non si sa se più
per strrDncare le oI1gallizzazioni operaie o per
massacrare economicamente le aziende. In
alcuni casi, come avvenne per l'ex~siJurifi-::io
di Baia o gli S.M.P. di _Pozzuoli, ciò è ap~
parso evidente. Si voleva p;obabilmente
dimostrare che lo Stato non sa amministra~
re, per giungere allo 'smantellamento clel~
l'I.R.1. E in un periodo come questo, in cui SI
parla cO'nQretamente di nazionalizzazione, si
capisce quale impo.rtanza può aver rivestito
una simile aziDne.

Di quanto affermo circa la politica conser~
vatrioe e reazionaria all'interno delle azien~
de I.R.I. 'non sono mancate le prove anche
in un vecente passato; ho qui una serie di
interrogazioni e inteI1pellanze, presentate da
me e da colleghi della mia parte, nelle quali
si segnalano ep'isodi gravi di iIlegalità, licen~
ziamenti ingiustificati e ricatti compiuti nel~
le fabbriche napoletane dall'Itaisider all' Aer~
fer di Po.zzuoli o di Pomigliano; imerroga~
zioni e interpellanze alle quali si è risposto
sempre in modo evasivo e con enorme ri~
tardo, ma che stanno lì a ricordare una lun~
ga storia di s~oprusi e di ilJegalità cum~
messi dalle direzioni delle fabbriche del~
l'I.R.1. oontro i loro dipendenti anche dopo
la cos-tituzione del Ministero delle partecipa~
ziooi statali e lo sganoiamento dell'I.R.I. dal~
la Confindustr:ia. Ho qui un pacco intero di
documenti per condannare l'operato -dei dl~
rigenti dell'Italside,r di Bagnoli (,i signori
Mencarelli e Salvi in particolare) in questi
ultimi anni: dall'intervento della polizia n~l~
le elezioni della Commissione interna del di~
oembve 19508,al fermo illegale del mio amico
e compagno Marano, operaio, all'interno det~
la fabbr:ica del gennaio 1959, alle provocazio-
ni della direzione verso gli scioperanti del
maggio 1959 ; dall'odiosa persecuzione verrso
l'operaio Domenica Cutillo al famoso «pia~
no K )}di triste memoria, fino alle oscure ma~
novre della DireZJione prima e dopo il dram~
matico episod~o dei tre operai licenziati che
salirono sul gazometro. Ed ho parlato 'Sol~
tanto di alcuni fatti ~ sulla base dei miei
r-ioordi personali ~ avvenuti nella sold.
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I.L.V.A. di Bagnoli; un'altra lunga serie di
episodi gravi potrebbe essere enunciata, a
oonfeI1ma delle acclUse rivolte alle direzioni
dell'I.R.I., per quasi tutte le altre aziende na~
poletane quali quelle di Pomigliano d'Arco e
di Pozzuoli ove i dirigenti ancora recente~
mente osavano di£fidaree multare gli operai
che av:evano fatto lo sciopero definendo il~
legale, nelle loro lettere di diffida, quello che
è uno dei fondamentali diritti della classe
operaia solennemente sancito dalla Cosdtu~
zione della Repubblica.

Non insisto su queste' cose perchè voglio
sperare si tratti soltanto di un odioso pas~
sato. La circolare sembrava voler proprio

I ,
rompere con quel passato e far SI che le
aziende pubbliohe .diano a tutto il settore
metallUlrgico privato l'esempio della disten-
sionee del rispetto del diritto dei lavoratori.
In questo modo, quindi, il Ministero ddle
partecipazioni statali dimostrava di <;lverpre-
so una iniziativa :£elice che poteva e può an-
cora aprire nuove prospettive per la vita del-
le aziende che è suo compito controllare.

Io non disconosco ~ lo so ,da,gli stessi or-

ganizzato/Ti sindacali e dagli operai, anche
perchè il mio collegio elettorale comprende
alcune tra le più importanti fabbriche me~
tallurgiche dell'I.R.I. nel Mezzogiorno ~
che dei miglioramenti sono stati realizzati
nella vita interna delle aziende; ma fino a

che punto ciò è opera del suo Ministero,
onorevole Ministro, e fino a che punto 110n

si tratta invece di un successo della vigoro~
sa lotta condotta in questi ultimi tempi. da-
gli operai?

Ma quel che è peggio, onorevole Bo, è che,
se qua e là vi sono dei sintomi di mi,gliora-
mento ~ e io non metto in dubbio le sue
buone intenziOlni ~ non mancano però le

prove del persistere di una certa mentalità

vecchia e direi putrida, che forse lei com-
batte, ma, .evidentemente, con insufficiente
eneJ:1gia oppure oon scarsi mezzi, tanto è ve-
ro che la sua circolare o non è riuscita ad
uscire dalle stJTette porte del suo Ministe-

l'p o, se è uscita, non è stata recapitata al de.
stinatario, oppure, se il destinatario l'ha avu~
ta, l'ha assolutamente ignorata.

r
V A L S E C C H I Questo lo dovrebbe

dire al Ministro delle poste, non al Ministro
delle partecipazioni statali.

V A I.; E N Z I . Non so se la sua interru-
zione sia spiritosa, ma quel che è certo è che
non quadra affatto con il Piroblema di cui si
parla. Forse lei non ha sentito e non sa di
che cosa parliamo, e quindi la scuso per
questo. È una questione molto seria, mi cre~
da, e stia attento.

BER T O L I . (Rivolto al senatore Val-
secchi). Lei sa che in tutte le aziende che,
giorni or sono, ha v'isitato la Sa Commissio-
ne è stato dichiarato che le direzioni non
oonoscevano la cil'colare Bo?

B O , Ministro delle partecipazioni statali.
Non è vero.

BER T O L I . L'hanno dkhialrato all'Ano
saldo, alla CornigHano...

B O , Ministro delle partecipazioni statali.
A lei l'hanno diohiavatOl?

BER T O L I . A nOli,a tutta la Commis~
sione sa. L'Alfa Romeo di Milano e di Na-
poli ha dichiarato di non conosceI1e la cir-
colaI1e Bo.

B .o , Minis't1"O delle partecipazioni statali.
Risponderò dopo.

V A L E N Z I . Ciò che è oerto è .che i la~
vara tori, onorevole Bo, non si sono aocorti
dell'esistenza di questa ciI1cola~e o per lo
meno se ne sono accorti troppo pooo, perchè,
a parte la questione del1e trattenute sinda
cali che effettivamente è stata realizzata in
parte, degli alttri quattro punti fondamentali
indicati nella circolare i lavoratori non
hanno avuto percezione nella vita delLe loro
aziende. Del I1esto cOlnfermo quello che di-
cevaap.esso il senatOlre Bertoli a proposito
degli incontri avvenuti eon la Commissiollè
finanze e tesoro, e !Cioè che i dirigenti di
azienda hanno affermato 'pubblicamente a
gruppi di opelTai e alle Commissioni interne
che loro questa circolare non l'hanno mai
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veduta. Tutti ricO'rdan.o in,oltI'e che quando
questa famosa dI'colare fu pubblicata ci tu,
se nan sbaglio ~ così la stampa rif1erì ~

una discussione al ConsigliO' nazionale della
Democrazia Oristiana in cui l' onO'l'evale Scel~
ha ed i suai critioarono feracemente la sip'i~
,rito e la lettera della circolare. Sarà per
oaLpa di quest.o initervento p.olitico 'Oppure
si tratta della mentalità dei dirigenti, fasci~
sta dei vecchi quadri 'e scelbiana dei meno
vecchi, che ancO'ra daminanO' in questi am~
Menti? Nan IO's.o, forse per l'uno e per l'altro

mO'tivo aSlsieme, ma il fatto è, ripetO', che se
la circolare esiste, esiste soltanto sulla carta,
mentre non mancano esempi, non mancano
prove concrete del fatto che in realtà non sol~
tanto non si va nel senso indicato nella cir~
cO'laDe, ma addiritturaJ!pn si rispettano an~
cara lThemmeno gli aocordi sulle Commissioni
interne, <gli acco~di che sona ormai d'ell'8
maggio 1953 e che stabHiscana le funziani, i
compiti e i diritti ,delle Commissiani interne.
NOon leggerò questi acoordi artic.ol.o per alr~
tic'Olo perchè lei, onorevole Ministm, e ì col~
leghi dO'vJ1ebbeJ1o conoscerli a memoria, ma
è UIll rattO' che le Commissioni interne in
molte aziende dell'I.R.I. si muO'vono ancora
entro limiti ristrettissimi. L'assemblea dei
dipendenti, per esempio, non può av,elr luo~

gO' senza autoI'izzazione della direziane, men~
tre, secOondo l'accordo confederale del mag~
gio 1953, le Commissioni interne devono,
vedi l'articolo 13, concordaI'e con la dire-
zione s.oltanto l'ara ed il luogo ; e siccome in
generale questo luago è la mensa e l'O'ra è
l'intervallo, davrebbe essere malto facile fa-
Ire queste ,assemblee, e ilnv,ece malte direziani
esigano illegalmente, prima di dare la lara
a,utO'rizzazione, che p'Ossono anohe non con~
oerdel'e e che a volte ilLegalmente non can-
oedono, di cOInosceI'e il tema, e questo è un
altro aspetto illegale. D'altra parte è illegale
anche la pl'etesa di controllaI'e e metteI'e il
visto sulle comunicazioni da affiggersi negli
albi. Nè mancano :esempi innumevevoli di
misure pmse con11mdei membri delle Com
missiond interne colpevoli di aver voluto
svolgere i 10m compiti di difesa degli inte-

l'essi dei loro compagni; se non si tratta di
queste ultime settimane, basta risalire a
qualche mese fa.
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Per esempio, a Castellammare un com-
missario interno, l'operaio Cascone, è stato
saspeso dalla Navalmeccanica per aver par-
lato nell'assemblea ed aver dato un giudi
zio sindaòale srune trattative in oorso. Sulla
questione degli infortuni le C.ommissioni in~
terne debhono svolgere, sempI'e secondD l'ar~
vicola 2 dell'accordo del maggio 1953, una
attività importante ,di difesa dei diritti dègll
operai 'e vi son.o invece esempi quotidiani
che le direzioni ostacolano e impediscono lo
adempimento dei oompiti dene Commissi'Oni
interne. In ,molte aziende, per esempio, la
Commissione interna viene informata (e non
sempI'e) quando avviene un infortUlnio, ma
niente piÌù di questo; non le si 'permette di
iÌD:dagare, di conosceJ:1e le veve condizioni in
cui si è svolto l'infortunio, È accaduto al~
l'Italside:r di BagnO'li pO'chi giorni fa ad un
membro della Commissione interna che è
intervenuto per osseJrvare sul luogo il modo
in cui era avvenuto un infortunio. Il meiJll~
bro della Commissione di cui parlo è l'ope-
raio Galante che, per aver fatto questo passo,
ha ricevuto una bella lettera di diffida dalla
dir,ezione. La Commissione interna, quando
fu recapitata questa lettera, la rifiutò sde-
gnosamlente, e secondo me fu ingenua, per~
chè salrebbe stato un dooumento interessan~
te da mO'strade adesso. Sempre in questa
azienda, quando il Commissario di fabbrica,
Vita Vicino, è intervenuto per far rispettare
il numeI'O di arganko in un settore particu~
larment,e pericolos'O e pesante, la « sacchel~
teria}}, ove un'O s.cajrso numero di operai
penava duramente, è stato minacciatO' di li.
cenziamento dalla direziDne.

All'Italsider di Bagnoli, al montacarico
dell'altO' forno, tali sono le vibmzioni delle
maoohine che, dop'O alcuni anni di lavavo i.n
quel reparto, gli operai, anche i più sani, ri~
portano lesioni al cervello e spesso finiscono
al manicomiOo. La Commissione in;terna ha
tentato di offriJ:1e la sua collaborazione alla
direzione per stabilire Le cause esatte dei'
danni ,fisici e le misure da prendeve. La di~
rezione ha l'ifiutato fina ,ad oggi questa col-
laboI1azione e ha minacciato i commissari il1~
terni che hanno O'sato interessarsene comç
era lara diJritto e dovere. Queste sono le in~
dkaziO'ni che hO' raocolto in questi giOorni, e
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solo in alcune fabbriche del mio collegio:
l,ei si immagini cosa può slUccedere neI resto

d'I taHa.
Il senatore Bertoli le diceva dell'incontro

avvenuto tra i memhI'i della sa Commissiane
del Senato e i dirigenti e operai di diverse
aziende dell'I.R.I. 'nel NQlrd e nel Sud d'Italia
e delle risposte negative sulla drcolare e lei
nQln può non aver cOITstatato, se non fosse
altm attraverso le interrogazioni e le inteJ~
pellanze, che nQln solo la circolam non è ap~
plicata, ma che anzi si va in un sensO' esa.:~
tamente contrario.

Nella sua drcolar'e, onovevole Bo, è detto
al punto c) che aooQlrre «esonelrar,e dal la~
VOFO,per alcunle ore della settimana, un di.
rigente di ciascun sindacato, al fine di
consenVirgli di assolvere i propri compiti ».
Siamo assai lontani da tale misura :se si pen.
sa che oggi ancora il tempo accordato ad
agni membro della Commissione intem:a ~~

che pure ha compiti assai più intensi e COlTI-
plessi del sindacato all'interno dell'azienda
~ è di pochi minuti al giornO'. Sempre al~

1'1talsider d1 Bagnoli, tanto per fare un
esempio, i membri della CO'mmissione intel~
na 'Sono 5'ette e devono badare ai casi di ben .

6.000 operai. Ebbene, il tempo complessivo
per svolge'I'e il p:mpriO' compito, v'eJramente
en:orme, non -raggiunge l'ora, è di appena
43 minuti! E se tale tempo viene superato
si rischia il licenziamento. NQln ho, dunque,
boo ,ragione ,di dire che siamo molto lO'ntani
dallo spiI'Ìto della sua circolare, onO'revole
Bo?

In molte fabbrich~, alla O.M.F. di Napoli,
per esempio, la ctiI'ezione nlon aooetta di di~
scutere con la Commissione ,interna se non
dopO' le o11e di lavoro. E in quante fabbriche
le puniziQlni non vengono mai di,>cusse con la
Commissione interna?

I colleghi che hanno recentemente com~
piuto una serie di visite nelle aziende deI~

.
l'I.R.I., in diverse città, hanno constatato la
diversità di clima esistente da fabbrica a
fabbrica. NQln negano che in alcune fabbri.
che vi sia un progresso inrdiscutibile: sell1~
bra che il clima sia mi'gliQlre all'Ansaldo, piÙ
paternalistico alla Italsider, ma mi hanno
raocontato 'episO'di gravi S'ulla ISiemens. I no~
stri colleghi, in quell'occasione, noni potero~

no neppure prendere oQlntatto uffidale con i
lavoratori. La direzione si ing!egnò in mOlda
che l'incon:tro non avvenisse nella ctiabb,rica:
l'incontro tra Commissione interna e lavora-
tad avvenne alla porta dello stabilimento,
in piedi, meni'I1e gli autobus stavano per 'par-
tire. Comunque, i commissari sono riusciti
a sapere ahbastanza: per esempio, hanno sa.
puto dell'ingegnere che ha malmenato una
op'e~aia, hanno saputo di numerose ingiustè
lettere di minaccia di licenziamento, della

.denunda di un membro della Commissione
interna 'Colpevole di aver parlato ,fuori della
fabbrica criticando l'operato della direzionè
e via di seguito. Come vedete, onorevoli col~
leghi, n/on mancano gli esempi di mentalità
oapO'rale:sca e reazionaria alla quale semhra~
no pervicacemente fedeli troppi dirigenti
delle industrie di Stato.

Ma torniamo alla circolare Bo. Anche per
ciò ohe si ri,ferisce ad uno dei punti della
cimolave, la trattenuta sindacale, per la cui
~ealizzazione si è fatto un passo avanti, nom
mancano esempi di resistenza. Alla Italsidel
di Bagnoli la direzione non si contenta di
ricevere il biglietto ,firmato dall'operaio e la
lettera del sindacato che avalla e prendè la
respon!sabilità di quella firma, per ricono~
sce~e il diritto alla trattenuta sindacale; lo
operaio v:iene chiamato dalla dilrezione e in
tenogato con il pretesto di chiedergli se è
realmente d'accordo con quella decisione, se
riconosce la propria firma eccetera. Ciò che
\si vuole è 'chiaro: si vuole intimidire l'ope-
,miO' ed è un modo come un altro di ostaco~
la~e l'applicaz:ionle di un d~ritto s.indacale.

Un altro esempio ancora delLa mentalità
che _presiede, che ispim questi dirigenti, Cl
viene dal modo in oui si svolgono le attuali
trattative con 1'Intersind, trattative che da
quattro mesi e mezzo 'vanno av:anti e che
nlon sono ancora concluse. L'Intersind e
l'A.S.A.P. restano arroccati sulle vecchie po~
sizioni sia sulla ,questione che riguarda la
parità salariale di trattamento tra uomini
e donne, s.ia su quella delle quahfiche, sia
per i miglioramenti agli operai specializzati
e per tutti i problemi in genere della strut-
tura delle eategorie ohe vanno articolate.
Tale man;ifesta volontà di non giungere ad
una conclusione delle trattative dimostra da
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parte dell'Intersind e dell'A.S.A.P. una vec~
chia retriva mentalità da supelrare.

In questa situazione, onoI'evole Bo, è tem~
po che il Ministero adempia alle sue .funzion;,
Parlando ieri in quest' Aula il senator,e Ber.
tali ha posto l'accento sul problema dei rap.
porti tra Ministero e aZJiende, rapporti che
non avvengono direttamente ma tramite gli
enti gesto/l'i. È 'questo il di,afra:mma? Nel ri-
spetto delle autonomie aziendali occorre co~
munque modi,ncare i mpporti e daI1e al Mi-
nistero il potere di agire. Il Governo attuale
deve trovare la via per risolvere tale questio.
ne se 'si vuol,e che il Ministero sia veramente
un O/rganismo efficiente per realizzaI1e la Via
indicata dal Parlamento.

Questi p["oblemi, onoI1evoli colleghi, inte-
ressano direttamente più di 300 miLa dipen-
denti, oltre che tutto il Paese, eppure invano

<

ho ceI'cato nella relazio.ne del senatore Val-
mar~ana e anche nel disoorso pronunciato
dall'o.norevole Bo alla Camera dei deputati
il 28 settembDe 1962, un cenno a questi pro-
blemi di calrattere umano che interessano
in modo vitale unla massa così ingente di la-
voratori. Nella relazione del senatore Val-
marana, pur oosì rioca di daH e di dfve, vi
è solo una cifra, quella che si riferisce al
numero dei dipendenti delle azi'ende a par-
tecipazione statale, e nulla più. Non vi si
paria affatto della 10.1'0situazione economica,
sociale D assistenziale nè tanto meno di que-
ste questio.ni ohe sono di fatto questioni Ul-
genti di vita per centinaia di migliaia di la-
vO/ratori, per una parte oosì operosa e così
importante del nostro popolo. Esistono o no'll
eststono questi uomini, wn questi problemi?

A questo proposito, ono.revole Ministro,
mi consenta di rico.rdarIe che gli operai de!-
l'Aerfer di PomigHa:no d'Arco attendono. da
lei una :rispost,a ad un loro pro-memoria iri-
messole quando ella ,qualche tempo fa, si
recò a mettere una «prima pietra» in un
nuovo settore di quella fabbrica. Se non er~
ro si deve trattare della questione delle di-
stanze e dei tempi di viaggio che angustiano
la vita degli operai abitanti nella zona fie-
grea trasfewiti a Pomigliano.

Sono questioni, a me pare, che un Gover.
no di centro-sinistra il quale si proponga di
fare Ulna politica sociale non può [gnorare.

Ed il Ministro ed il relatore dOV1evano pren-
derIe in considerazione, magari per esaminar-
le in modo interlocutorio, ma non possono
ignorél!rIe e fingere di non sapere che esista~
no. Proprio per !'importanza del settore del-
le partecipazioni statali nella vita nazionale,
la politica verso i lavolratori dovrebbe essere
un fatto preminente, dovJ:1ebbe essere un ele.
mento di guida, di ÌJndicazione per il resto
del settOI'e industriale, invece questo ancora
nlo.n è e di questo noi ci lamentiamo.

La circolare portava degli elementi di no~
vità, ma la circolare, se esiste, non è appli~
cata.

B O, Ministro de:lle partecipazioni statali.
Allora lei parlando di cose che non esistono,
dice delle cose inutili. Mi spiace che il suo
giornale non abbia pubblicato quello che
tutti i giornali hanno pubblicato.

V A L E N Z I. Non basta pubblicare una
cir,colare quando i dirigenti delle aziende
inteI1essate af£e:rmano ohe nOn esiste, npn in-
tendono, quindi, applicarla e gli opemi nOll
si accoIìgono della sua esistenza. Io non do-
man;da di meglio che di vededa applicata,
ma questo non avv,j,ene, onorevole Ministro.

B O, Ministro delle partecipazioni statali.
Per l,ei non avveI1rà mari!

V A L E N Z I. Non a~vie!le, perchè lo
dioono gli operai. Parli un po' con gli ope~
rai, onovevole Bo, parli con i dirigenti sin~
dacali, con quelli della sua stessa parte po-
litka se preferisce; con,' per esempio, quelli
della C.I.S.L., e le diranno queste stesse
cose.

OnoIievoH colleghi, per questi motivi hI)
pres,entato l'olrdine del giorno che rlaccoman~
do al SenatO' ed al Go¥erno, convinta che era
necessario. sollevave questa questione din-
nanzi al Parlamento e cansideral1ldo che con
l'approvazione da parte vostra dell'ordin8
del giorno che vi proponga, onorevoli calle~
ghi, noi tutti faremo fare un passo avanti
alla situazione, n~l senso di una più demo~
cratlica e umana valutaziolle dei Plyolemi de~
gli operai e dei rapporti tra dipendenti e di.
rigenti nel settore delle partecipazioni sta
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tali e ItaI1emO entrare finalmente la Costitu~
~ione nelle aziende dello Stata in attesa di
renderla aperante dappertuttO' e in tutte le
sue parti. (Approvaziani dall'estrema si-
nistra).

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'ordine del giorno dei senatori Mammucari
e Donini.

'GALLOTTI BALBONI LUISA,
Segretaria:

«Il Senato,

considerata la richiesta da più anni
avanzata dai mezzadri, compartecipanti,
braocianti, dell'Azienda agricola "Maccare.
se" conoernente il passaggio in proprietà
della torre e dei servizi agricolo.industriali
della "MaccaI1ese" dall'I.R.1. ai lavoratori,
che operano nell'azienda stessa;

tenuti presenti gli orientamenti emersi
nella Conlfel'en~a nazionale agraria e le di.
chiarazioni del Governo in merito al supe.
ram~nto della mezzadria e alla radicale re.
visione dei contratti agrari;

constatato che il passaggio di proprie.
ta della "Maccarose" dall'I.R.1. ai lavora.
tori della terra non costituirebbe danno per
lo Stato, 'perchè il passaggio di proprietà
avverrebbe con la corresponsione di un
prezzo da (pattuirsi, e per la sua entità e per
le condizioni di pagamento, tra le parti in.
teressate,

invita il Ministro delle partecipazioni
statali a predisporre ~ di concerto con gli
altri Ministri interessati ~ le misure atte a
concretizzare, entro breve tempo, tale pas.
saggio di proprietà, con le modalità che ri.
terrà più opportune».

P RE S I D E N T E. Il senatOI1e Mammu.
cari ha facoltà di svol;gel'e quest'ordine del
giOlI1no.

M A M M U C A R I. L'azienda agricola
« Maccarese » si può definire, con riferimen.

tO' alle altre aziende I.R.I., un'escrescenza.
È significativo, infatti, che di tale azienda
non si faccia parola nella relazione. Infatti

la « Maccarese » ha sempre meno a che ve.
dere con n.R.I., per le ragioni che esporri.).
L'ordine del giorno richiede, secondo un de~
siderio espresso da più anni dai lavoratori ~

mezzadri, compartecipanti, braccianti e sa.
lariati ~ il passaggio di proprietà dell'azien~
da dall'I.R.1. ai contadini con quelle ma.
dalità, quelle disposizioni e quegli accorgi~
menti che il Ministero delle partecipazioni
statali stabilisce di concerto col Ministero
dell'agricoltura, sempre sulla base della cor.
responsione da parte d~i lavocatori di un
pl'ezzo da pattuirsi.

La richiesta, per la quale sono state com.
battute lotte anche molto aspre, si trascina
da anni senza che sinora abbia sortito con~
clusioni positive. La situazione che si è ve.
nuta a determinare di conseguenza non è
conveniente neanche per la produttività del.
l'azienda, che ha avuto ed ha tuttora una vita
molto travagliata, e che, stando ai bilanci,
non è materialmente in attivo o che, per lo

"meno, ha un attivo talmente limitato da non
retribuire i capitali investiti, mentre per con~
tra richiede ulteriori investimenti molto forti
per conseguire il necessario ammoderna.
mento.

L'attuale sistemazione per zone a mezza.
dria, a compartecipazione e ad economia di.
diretta (salariati e braccianti) non è idonea
a rendere il massimo della produttività, e
di conseguenza la vita della «Maccarese»
è molto grama. D'altra parte continua la
riduzione delle aree soggette al controllo
effettivo e diretto dell'I.R.1. Già negli ann:
precedenti, infatti, sono stati venduti dei
terreni Ci cosiddetti «centri secondari» )
mentre si continua ad affittare a privati

, altri centri produttivi, specialmente a pro.
duzione ortofrutticola, ma anche a produ~
zione di grano, erba e così via. Oggi, poi, si
ventila la possibilità che, per ridimensionare
l'azienda, siano venduti dei centri siti verso
il mare; ciò consentirebbe di concentrale
l'attività produttiva nella cosiddetta zona
centrale, suscettibile del massimo dei rendi.
menti, essendo la zona ritenuta di alta pro.
duttività.

Questa sorte della «Maccarese}} è dovu.
ta a fattori oggettivi. La permanenza della



Senato della Repubblica ~ 29412 ~ [Il LegislatU'ra

631a SEDUTA (aJntimeridiana) ASSEMBLEA ~ REs. STENOGRAFICO 2~t OTTOBRE 1962

azienda alle dipendenze dell'I.R.I. e il suo
mancato passaggio in proprietà ai lavorato~
ri, sono fatti che non trovano giustificazione.
Sono attualmente in corso, nell'ambiente cir~
costante la «Maccarese ", profonde trasfor~
mazioni economiche: si pensi alla nuova
possibile destinazione delle aree vicine 8.
Fregene e Focene, oggi divenute zone ad
alto sviluppo turistico, e si pensi anche alla
pressione che viene esercitata dai proprieta~
ri di Fregene (si possono fare anche i nomi:
la società Federici) per ottenere in proprietà
la parte della « Maccarese » confinante con
la zona di Fregene, di cui si vuole un ul te~
riore sviluppo turistico; si consideri, inol~
tre, la costruzione dell'aeroporto interconti~
nentale di Fiumicino e la necessità di co~
struzioni edilizie per tutta la serie di ser~
vizi collegati all'aeroporto stesso nonchè per
le abitazioni del personale. Questi due fat~
tori erodono una parte del territorio della
{{ Maccarese », a causa di una morsa di ca~
rattere tufÌostico e urbanistico che stringe
l'azienda. Inoltre verrà installata un'azienda
industriale, la {{ Purfina », nelle vicinanze di
Maccarese, nella zona di Malagrotta, e accan~
to ad essa vi sarà una stazione di arrivo
del metano che l'E.N.I. fornirà ana {{ Romana
gas »; non solo, ma già un accordo è inter~
venuto tra la {{ Romana gas» e la «Purfi~
na » per realizzare a Malagrotta non soltanto
una grande stazione di lavorazIOne e distri~
buzione del metano, ma addirittura un'azien~
da che riesca a produrre altro gas con i!
cracking del greggio della {{ Purfina ». Ora,

i! fatto che si riesca a creare nella zona vicina
a Maccarese un grosso centro indu<;triale,
sposta i termini della situazione della « Mac~
carese» stessa, per cui tutto l'orientamento,
almeno a quello che può apparire da coljo~
qui che ho avuto' personalmente con i rap~
presentanti dei lavoratori e con i dirigenti
dell'I.R.1. e della « Maccarese », sta ad indi~
care un intendimento da parte déll'I.R.L di
ridimensionare la « Maccarese ». D'altra par~
te questo processo è già in atto, in conseguen~
za di un processo di ammodernamento e per~
chè nello spazio di pochissimi anni mille uni~
tà lavorative sono state estromesse dalla
~zienda in seguito alla cessione affitto
o vendita ~ di centri minori.

L'interrogativo che si pone è questo: che
cosa si può fare dell'azienda? Se non la si
vuoI vendere ai diretti interessati, cioè ai
mezzadri, ai compartecipanti, ai braccianti e
ai salariati fissi, i quali intendono mantenere
l'unicità dell'azienda stessa, sia per quanto
ha riferimento all'impostaziqne delle lavora~
zioni agricole, sia per quanto ha riferimento
all'impostazione della trasformazione indu~
striale di determinati prodotti e dell'attività
commerciale, se non si vuoI seguire questa
strada, qual è l'altra strada che si intende
seguire? Ripeto, la « Maccarese » non è una
azienda attiva; per renderla attiva occorre~
l'anno molti anni e ingentissimi investimenti
di capitali in macchinari e in impianti fiSSI;
occorrerà oltre tutto realizzare investimenti
per l'ammodernamento dei servizi e delle
case per i lavoratori. Non so se lei, onorevole
Ministro, ha avuto occasione di visitare quel~

l'azienda: in tal caso si sarà reso conto co~
me determinati servizi, specialmente le :1bi~
tazioni, sono di gran lunga superati rispet~
to alle esigenze attuali dei lavoratori,per cui,

I
se si volesse realmente ammodernare 'CJ.ue~
sta azienda, anche per soddisfare le esigen~
ze umane, occorrerebbe investire ingenti ca.
pitali, il che porterebbe a modificare il con~
to economico in maniera tale da indurre
l'azienda stessa ad arrivare ad una conclu~
sione del tipo di quella che ho prospettato.
Per 1'1.R.1. è più conveniente da un punto di
vista economico ed anche sociale realizzare
questo passaggio senza rimetterci una lira,
perchè, ripeto, i contadini sono di'sposti a pa~
gare quella cifra, che potrà- essere stabilita
dall'I.R.I., pur di poter avere la proprietà
della terra e, attraverso una particolare for~
ma associativa o cooperativistica, realizzare
la conduzione dell'azienda in forma unitaria.

Questa, onorevole Ministro, è la questione
che ho voluto porre con il mio ordine del
giorno, questione che ancora una volta dome~

nica scorsa alla Conferenza agraria delle va~
rie categorie di lavoratori della « Maccare~
se », alla quale io ho partecipato, è stata po~
sta con grande impegno; credo anzi che una
delegazione appositamente nominata pro~
spetterà questa richiesta alla direzione del~

1'I.R.I., per tentare di arrivare alla conclu~
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sione di un problema che è stato posto
~

or~
mai da molti anni. (Approvazioni dall' est j e~

ma sinistra).

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'ordine del giorno del senatore Alberti.

G A L L~ T T I B A L B O N I L U I SA,
Segretaria:

« Il Senato,

considerato che da decenni non s~ pro~
cede a investimenti nelle Terme statali nè
a rinnovamento ed ampliamento di molti
impianti delle stazioni termali con grave
pregiudizio del patrimonio anche in ordine
alla "grande manutenzione " ~1eCeSSqria;

considerato che l'attuale crescente af~
flusso di turisti stranieri, dei quali una no~
tevole parte con destinazione termale, esige
di mantenere all'altezza delle s,tazioni ter~
mali estere quelle nostrali verso cui sem
pre più, per i progressi della scienza .ter~
malistica, si dirige l'attenzione della scienza
medica;

considerato che la frequenza delle s, .'"
zioni termali, pur nella incipiente minore
efficienza di alcune, è in un quinquenmo
aumentata del 32 per cento e che la fidi'
cia del pubblico aumenta anch'essa con la
diffusione della coscienza sanitaria e della
cultura generale;

co~siderato che risultano, alla stregua
dei fatti, sempre limitate le possibilità eco~
no miche dell'Ente termale di S1ato sorto
con un miliardo di dotazione e con un pa~
trimonio in grave stato di obsolescenza;

considerato che, in applicazione dei
vari articoli della Costituzione, in ordine
alla tutera della salute individuale e co]~
lettiva e per la prevenzione delle invalidità,
il termalismo sociale inteso come estensio~ '

ne obbligatoria delle cure termali nel mon~
do del lavoro sempre più si impone;

considerato che l'Ente termale di Stato
ha affrontato il problema in termini con~
creti, profilandosi all'uopo da parte del Mi~
nistro delle partecipazioni la istituzione di
una Commissione interministeriale di esper~

ti, proposta che ha riscosso il plauso deg1ì
ambienti scientifici nazionali ed internazio~
nali, attraverso i Congressi e i Convegni ter~
malistici;

considerato che le indicazioni delle cure
termali stanno estendendosi alle cliniche
specialistiche, con risultati degni di ogni aL~
tenzione;

considerato infine che la vacanza ter~
male annuale dei lavoratori risponde a una
esigenza di svelenamento, attraverso i mec~
canismi metabolici, dell'organismo oggi in.
sidiato da tante cause nocive,

invita il Governo ad assicurare all'Ente
termale di Stato le necessarie urgenti ri
sorse ».

P RES I D E N T E. Il senatore Alberti
ha facoltà di svolgere questo ordine del
giorno.

A L BER T I. Ringrazio la gentile lettri~
ce della fatica: è giunta più sua-dente la sua'
voce e quindi mi dilungherò meno di quan,
to avevo divisato sul grave problema; dico
grave problema perchè da come emerge dai
vari ({considerando» o «considerato» il.
problema termalistico si affaccia in primo
piano tra i problemi della rinascita della
nazione; in questa nuova temperie poJiti~
co~sociale il termalismo sociale deve acqui~
stare la sua importanza e deve essere dlsci~
plinato dalle leggi e dai regolamenti che oc~
corre:mnno, cui daremo opera anche in que~
sto scorcio di legislatura, se ~ necessario,
perchè i precetti della Costituzione, sia al
punto della profilassi e della cura sia al fhm~
to della prevenzione dell'invalidità, Slano ri~
spettati a dovere.

Io ho attirato l'attenzione dell'ente ter~
malistico sulla obsolescenza, parola diffìci~
le ma in questo caso insostituibile, degli im~
pianti. Gli impianti termali si guastano ra~
pidamente sia per la qualità delle acque che
scorrono negli apparati di distribuzione sia
perchè l'utilizzazione intensa, in poche set~
timane durante la stagione, che si va però
estendendo, produce un'usura specialissima
degli impianti stessi. Per di più i progressi
scientifici hanno additato al mondo come
si rinnovelli la fiducia nelle cure termali.
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È vero che per civetteria della moda, in fatto
di storia della medicina, ogni secolo vuole
aggiungere la sua interpretazione alle pre~
cedenti, ma si hanno i medesimi risultati,
pur interpretandosi il meccanismo di essi
risultati in modo diverso: per esempio, di~
verso dal tempo di Ippocrate o dal nostro
grande Andrea Bacci che scrisse il famoso
trattato « De thermis ». La ferrea logica del
risultato e l'esperienza accumulata sono qui
ad ammonirci che le cure termali « fanno be~
ne »: si aggiunge all'effetto terapeutico l'ef~
fetta psicologico e credo che non è lungi da
noi il tempo che avremo una pre5crizione per
una vacanza termale per gli operai specie per
quelli dell'industria chimica sottoposti ad
un pericolo di avvelenamento, microscopi~
co, molecolare ma continuo. Di più la vita
associata, che si fa sempre più artificiale ~

mi si dispensi dall'accennare alle sofisticazio~
ni alimentari in questo momento ~ rende

più che mai necessario che gli emuntorÌÌ in
una certa epoca dell'anno, consacrata al ri~
poso, possano concentrare la loro opera per
svelenare l'organismo e liberarlo per quanto
si può dagli accennati pericoli.

Il miliardo destinato all'ente termale di
Stato credo sia insufficiente rispetto a qc..

sti compiti, specie Se si tiene conto che delle
molte centinaia di migliaia dl turisti che
vengono in Italia nella stagioae primaveri~
le, estiva e autunnale ve ne è buona parte
mossa da ragioni di turismo termale, e i pa~
ragoni con la attrezzatura termalistica dei
Paesi d'origine cominciano a -,monare a J10~
stro sfavore.

Ora, credo che queste attività terziarie
debbano essere considerate nella dovuta ma~
niera, in questa rinascita dell'Italia turistica
che si appresta anche a considerare al posto
dovuto il turismo termale.

Non mi dilungo oltre; il Ministro Bo, uomo
di poche parole e di molti fermi propositi ~

egli ha onorato della sua presenza un con~
vegno a Salice Terme che ha ragioni, come
tutti sanno, legate alla rinascita della medi~
cina del lavoro in Italia, altra gloria italiana
di Ramazzini nel 1700 ~ potrà tener conto

di tanto contributo medico volontaristico in
senso di illuminazione di quanto ci offre il

progresso termale e di rammemorazione di
quanto ci indica il progresso civile e sodale.

P RES I D E N T E. Lo svolgimento
degli ordini del giorno è esaurito. Ha fa~
coltà di parlare l'onorevole rela tore.

V A L M A R A N A, relatore. La discus~
sione molto recente del bilancio delle Par-
tecipazioni alla Camera dei deputati toglie,
a questo nostro attuale dibattito davanti al
Senato, gran parte di quella «novità» che
gli argomenti di questo genere hanno di soli-
to o per lo meno dovrebbero avere.

E certamente sarebbe stato auspicabile
che questo nostro esame di una materia, così
variabile e mutabile nel tempQ, avvenisse in
un periodo più distanziato onde il giudizio
nostro potesse adeguarsi a successivi risul-
tati delle varie importanti aziende che, del
Ministero delle partecipazioni, costituiscono
l'oggetto e, per noi, la ragione massima di
interesse.

Ed è questo uno degli inconvenienti del
bicameralismo: la ripetizione, specialmen-
te se a breve distanza, degli stessi argomenti
già ampiamente discussi e con ampia esposi-
zione dei contrapposti pareri, toglie alla di-
scussione successiva gran parte dell'interes-
se. -Il relatore deve sforzarsi di non ripetere
quello che il precedente relatore all'altro
ramo del Parlam~nto ha detto, il che, essen~
do entrambi dello stesso partito, e quindi
portati a pensare allo stesso modo e a difcn~
dere con eguale convinzione (sia pure con
qualche appunto di dettaglio) l'opera del
Ministro, non si presenta facile.

Vi sono nelle discussioni conclusive dei bi-
lanci due diversi tipi di repliche del rela-
tore: quella che improvvisa e con abbon-
danza di argomenti ribatte tutte le critiche
che, durante il dibattito, sono state mosse al~
l'andamento soprattutto politico del Mini~
stero, e in un certo senso si sostituisce al
Ministro nel difendere la sua opera; quella
che io chiamerei « prefabbricata» nel senso
che, preparata prima, vuole completaI'e e
vivificare la relazione scritta e porre l'ac~
cento su certi particolari argomenti e fare,
a titolo personale, alcune osservazioni e rac~
comandazioni.
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Questa mia appartiene a questo secondo
tipo che mi pare più efficace e più consono
alla mia natura. D'altra parte sembra evi~
dente che dell'azione del Ministero solo il
Ministro è tenuto a rispondere e può farlo
con piena competenza e conoscenza delle
cose. Il relatore deve rispondere della sua
relazione scritta e la mia mi pare così ogget~
tiva ed obiettiva, così esclusivamente nar~
rativa di fatti (vorrei intitolarla: «le novità
delle Partecipazioni statali neJl'ultimo an~
no }» da non prestarsi a particolari critiche.

Essa si limita a comunicare ai colleghi
che le Partecipazioni statali hanno preso que~
~te determinate iniziative, hanno portato In
porto queste determinatè realizzazioni; han~
no progettato per gli anni futuri queste nuo~
ve imprese, secondo la strada che il Par1a~
mento, nella sua volontà sovrana, gli ha in~
dicato.

Cioè si indica il programma che passo a
passo, di anno in anno, si attua per raggiun~
gere gli scopi che, di questo Ministero, cosli~
tuiscono la meta.

È una meta alla quale ci si avvicina sem~
pre ma non si raggiunge mai, perchè il for~
nire gli strumenti primarii e i presupposti
del nostro incremento economico naziona~
le, è un compito che non può mai finire, in
quanto le esigenze continuano a crescere e
a creare nuove necessità.

D'altra parte costituire in zone arretrate
nuove fonti di lavoro, precorrendo nel ri~
schio !'iniziativa privata, è, anche questo,
un compito che non avrà mai fine, perchè
se oggi e domani l'azione dell'I.R.I. o del~
l'E.N.I. riesce a vivificare una determinata
zona, le altre aspetteranno un'azione eguale
e non è detto che in questa progressiva cor~
sa al benessere non restino indietro, in un
avvenire più o meno lontano, le zone che
attualmente ci appaiono le più floride, le
più fortunate.

Non sarebbe neppur necessario afferma~
re qui che l'aziope delle aziende a parteci~
pazione statale non è esente da difetti e
non si presta a critiche generali.

Noi tùtti sappiamo quanti errori anche in
queste aziende si riscontrano e come spes~
so gli uomini preposti alle più alte cariche
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siano non del tutto all'altezza dei loro com~
piti.

Taluno critica il fatto che vi siano perso~
ne che, della materia a loro affidata, niente
o poco sanno e che vengono spnstati con ec~
cessiva disinvoltura da un sett0re all'altro e
di tecnica hanno scarse nozioni, perchè pro~
vengono da altri ambienti, spes~o da quello
politico, nel quale la competenza specifica
nuoce e la generica non è necessaria, nè
utile.

Il numero dei dirigenti è spesso ecces~
siva e si racconta di una azienda nella qua~
le esso si è moltiplicato senza ragione e
senza utilità: naturalmente « fuori}) « la vo~
Ce pubblica}) dice che le funzioni hanno pro~
lificato funzionari per assorbire autorevoli
disoccupati.

Controlli non necessari sono sempre dan~
nasi. Il dirigente onesto di controlli non ha
bisogno e se non lo è ......:..e lo dico solo in via
di ipotesi ~ i controlli a nulla servono: an~
zi si forma e si costituisce una catena di
controlli fittizi, che allargano il male e lo
distribuiscono, aumentando, fra un nume~
ro maggiore di persone.

Ricordo come un tempo si semplificavano
le cose e cito ad esempio un editore im~
portante di Milano che i pacchi per la spe~
dizione dei libri li faceva tutti lui personal~
mente: la merce era sua e qujndi aveva il
massimo interesse che anche quel lavoro ma~
nuale andasse nel modo migliore! Semplici~
tà dei negozianti antichi!

Adesso quanti capi~ufficio vengono adi~
biti a mansioni del reparto spedizioni e
gravano sui costi e di riflesso sui prezzi, e
indirettamente sul bilancio nazionale.

Questi e varii altri addebiti si fanno, e giu~
stamente, aDe aziende a partecipazione sta~
tale.

Non vi è dubbio inoltre che il dirigente,
quando è anche proprietario, spinto dal pro~
prio interesse, cura meglio la spesa e cerca
di ricavare il massimo profitto. Nelle azien~
de nostre, invece, il massimo azionista è lo
Stato, che, come tutti sanno, di guai ne ha
tanti e tanti e così vari compiti e preoccu~
pazioni, per cui la singola analisi dell'anda~
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mento della singola azienda spesso glI
sfugge.

D'altra parte, anche nel campo privati~
stico, le aziende alle dirette dipendenze del
singolo proprietario stanno sempre più ri~
ducendosi di numero; quelle grosse, in gene~
rale, hanno il capita1é suddiviso tra nume~
rosi azionisti, i quali non hanno la possibi~
lità nè la competenza per effettuare il con~
trollo.

Concludendo questa prima parte della miq
replica, mi pare che possa affermarsi ch<~le
aziende a partecipazione statale, pur pre-
sentando ancora notevoli manchevolezze di
genere vario, debbono essere conservate, mi-
gliorate e potenziate, anche perchè lo scopo
che esse perseguono è diverso, ma non an~
titetico a quello delle aziende private dUe
quali forniscono spesso la materia da lavo~
rare (acciaio); le aziende pubbliche, inoltre,
assicurano vari servizi indispensabili alla
comunità nazionale.

Ricordo qui una relazione di qualche
anno fa, la quale fissa tre distinti fini pub-
blici all'intervento dello Stato nella eco-

. nomia, e cioè:

a) assicurare l'esistenza e ,l'attività di de~

terminate aziende produttrici di beni stru~
mentali, ritenuti necessari all'economia del
r dese;

b) intervenire nell' esercizio di servizi

di pubblica utilità, onde evitare monopoli;

c) sviluppàre l'economia nazionale me-

diante nuove tecniche produttive, nuove
forme nelle relazioni di lavoro, nuovi mezzi
per l'espansione all'estero, nonchè il poten~

ziamento del Mezzogiorno.

Essendo già stato relatore di questo stes~
so bilancio delle Partecipazioni nel 1960 e
nel 1961, mi sentirei tentato di ripetere
quanto già esposto nelle precedenti occasio~
ni e che, col passare degli anni, non ha per~
so la sua validità nè la sua ragione di es~
sere, in quanto, come sempre, quello che
in queste nostre «auliche» aule parlamen-
tari si dice, pochi lo ascoltano, nessuno lo
ricorda e il Governo spesso lo ignora. Ho
detto « spesso» e « pochi », p:=tchè sono ot-
timista!
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'E c'è in questo ritmo ciclico di discus-
~ione dei bilanci, che ogni anno si ripete,
anzichè un rinnovato fervore di fede nel~
l'opera nostra, un senso opaco di rassegna~
zione a un dOVere, nel quale ci si sforza di
credere.

Ricordo di aver osservato nella relazione
dell'anno scorso che altri Dicasteri che ab~
biano ragione di dolersi o di co~piacersi
del funzionamento di enti dipendenti dal
Ministero delle partecipazioni ~ o di pro-
porre modifiche o di chiedere chiarimenti
sull'azione degli. enti stessi ~ dcvranno
o dovrebbero rivolgersi direttamente ed
esclusivamente al Ministero delle parteci~
pazioni o al Comitato permanente dei Mi-
nisteri competenti, unici e assoluti respon-
saQili dell'intero gruppo di aziende che da
essi dipendono.

Quale funzione resta a questo Ministero,
se gli togliamo in tutto o in parte quella
di impartire le direttive collegiali del Go~
verno ai settori economici che forman~ og-
getto della sua competenza?

Non risulta che l'accenno a questo incon-
veniente abbia perso quest'anno la sua ra-
gione di essere.

Certo quello delle Partecipazioni è un Mi-
nistero giovane, che deve presl':::dere a orga-
nizzazioni che esistevano prima della sua
istituzione e che hanno una certa potenza
in vari campi e soprattutto una gran vo-
lontà di fare il bene « a loro modo ». La si-
tuazione un po' difficile: è come quando una
madre giovane ed inesperta deve governare
delle figlie forse più esperte, più dotat'e di
saggezza umana, che colla saggezza divjna
non ha alcun rapporto e, come ognuno sa,
non sempre si adatta alla remissiva obbe~
dienza.

Osservavo anche nella relazione di due
anni fa che i dirigenti massimi appartengo-
no tutti a una specie di ruolo chiuso per
oui con movimento ciclico ruotano, di Vf~tta
in vetta, sempre più in alto.

Anche questa considerazione io la con-
fermo oggi ricordando la nota massima la-
tina, sempre di attualità, promoveatur ut
amoveatur (che forse contrasta con la no-
stra morale ,democratica, ma anche nel cam-
po politico è molto applicata). Questa mas-
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sima, allorchè si tratta di promuovere per
rimuovere, riesce di difficile applicazione per
tutti coloro che sono arrivati ai posti mas-
simi, più in su dei quali non è possibile
andare.

Allora si può ovviare in questo modo: un
posto anche meno importante ma con' gli
emolumenti del precedente: i Fenici sono
stati sconfitti da Roma ma la loro scoperta

~ continua ad avere un valore predominante!
A proposito di emolumenti è evidente co-

me le aziende a partecipazione statale, es-
sendo in concorrenza con quelle private an-
che nell'accaparramento dei dirigenti, dei
tecnici (gli uomini indispensabili alla riu-
scita dell'impresa), debbono adeguare gli sti-
pendi a quelli del mercato.

E siccome gli uomini di valore sono re-
lativamente pochi, la concorrenza fra il set-
tore pubblico e quello privato porta le retri-
buzioni molto in alto.

Si può osservare (ed è una osservazione
che sa di essere vana e non può portare
ad alcun rimedio) che il grave dislivello fra
le retribuzioni di questi enti a partecipa-
zione statale e quelle che spettano ai più
elevati funzionari dello Stato non sembra
giusto, ma per arrivare a una parificazione
si dovrebbe riformare tutto l'ordinamento
della burocrazia, e portare le spese dello
Stato per il personale a livelli che esso non
può sopportare.

Comunque, allo scopo di sfatare le voci,
certo esagerate, che corrono sugli stipendi
e le liquidazioni riguardanti i dirigenti « su-
premi» e in sott' ordine delle aziende a
partecipazione statale, sarebbe necessario
che i relativi importi complessivi di ogni
prebenda, diretta o indiretta, veni.ssero r~si
ufficialmente noti, ed esattamente denun-
ciati agli organi fiscali.

Finisco qui con le reminiscenze delle mie
relazioni precedenti e vengo a un problema
assolutamente preminente, a quello che in
gmn parte giustifica le aziende a parteci-
pazione statale e ne costituisce uno degli
scopi precipui. Le aziende debbono: ,innal-
zare il reddito nazionale e quindi il red-
dito individuale, diminuire, e ~ossib~lmente
abolire, le differenze di reddito, e quindi di
benessere fra le varie regioni d'Italia.

Che l'ocoupazione nel nostro Paese cre-
sca di anno in anno e in senso generale
cresca sia al Nord che al Sud, e di conse-
guenza cresca ovunque il tenore di vita in
senso, esso pure, generale, è fueri di dubbio.

Il cosiddetto miracolo italiano, su cui
tanto si è detto e 'scritto, nessuno può negar-
lo. Tale miracolo deriva da tre elementi .di-
versi. In primo luogo dall'intrctprendenza, la
genialità, l'amore del rischio s<1ggio e pon-
derato degli imprenditori italiani, i quali dei
loro redditi, molto elevati, destinano una
gran parte ad investimenti nelle industrie
o in altre iniziative a 'carattere ecol1omko.

Guai se, come facevano una volta anche
grandi industriali, i proventi dell'industria
fossero investiti in beni immobili e le mac-
chine mai rinnovate dovessero continuare
a produrre fino alla loro'più tarda e meno
fattiva vecchiaia!

Oggi come oggi le macchine devono esse-
re sostituite, quasi tutte, ogni cinque anni,
ogni dieci anni al massimo, per consentire
all'impresa di reggere alla concorrenza na-
zionale e internazionale: e questo impegna
gran parte dei profitti padronali. E quindi
se si vuole che la produzione continui a cre-
scere è necessario che gli utili dei datori di
lavoro siano molto notevoli. Questa è. una
necessità del mondo economico privato e
la necessità è di per sè stessa una legge.

Altro elemento del cosiddetto miracolo
italiano (ho messo un cosiddetto perchè i
miracoli veri li fa solo Dio e molto di rado,
perchè il farli turba l'ordinamento cosmico
naturale, che di Dio è il miracolo maggiore)
dicevo dunque che di detto miracolo una

. componente molto importante è data dai

prestatori d'opera che sono intelligenti, ope-
rosi, geniali e che, 'del reddito complessivo,
assorbono nei loro salari una parte infe-
riore a quella che loro spetterebbe dividen-
do con giustizia gli utili, e facendo così au-
mentare la quota a disposizione dei datori
di lavoro.

La terza componente è data dallo Stato,
il quale, perchè non vuole, o perchè non
può, o perchè non vede o perchè preferisce
non vedere, sta di fatto che, degli utili degli
industriali, ne preleva una assai piccola par-
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te (in modo particolare attraverso rim po~
sta complementare e ricchezza mobile). E
anche questa può essere una buona politica,
se è fatta a ragion veduta.

Il numero degli operai qualificati aumen~
ta ogni anno, e aumenta la meccanizzazicne

e diminuisce di conseguenza lo sforzo, la fa~
tica fisica del lavoratore. In pari tempo au~
mentano i salari e i mezzi a disposizione
delle famiglie dei lavoratori.

Anche nel. Sud i consumi globali aumen~
tana, ma gran parte dei cittadini emigrdno
al Nord (esempio a Torino) attratti dal de~
siderio di guadagno e di benessere. Questi
cittadini passano per !'inferno dei baracca~
menti, delle stanze uniche dove vivono "1tto
o nove peI'sone; e patiscono la fame. come
non mai nel Sud, mentre le tragedie della
miseria creano altre tragedie di immoralità,
di gelosie, di sangue.

Quelli che resistono, si sistemano e pos~
sono godere, come gli altri, i buoni salarii,
la vita civile.

Mi ricordano, questi emigranti « interni »,

altri emigranti « esterni» che con una van~
ga o una zappa in spalla varcavano l'Oceano
e andavano in America alla ventura (60 anni
fa); molti non resistevano agli stenti, ma

quelli che ce la facevano tornavano poi al
paesello con i veramente sudati risparmi. La
storia si ripete, però oggi l'America l'ab~
biamo in Italia, l'abbiamo a Torino!

La differenza di reddito globale fra Sud
e Nord aumenta, perchè, come ognuno sa, il
reddito del Nord si accresce con ritmo mag~
giare. È per questo che le aziende a parte~
cipazione statale adempiono ad una funzio~
ne insostituibile, quando creane grossi com~
plessi industriali nel Sud; e possono farIa,
in quanto hanno uno scopo politico sociale.

Nè si pu6 costringere !'iniziativa privata
a fare altrettanto, perchè è un suo attributo
essenziale quello di .essere libera, assoluta~
mente, di investire dove e come crede i suoi
capitali. Le ragioni politiche (nel senso più
elevato della parola) che hanno indotto il
Parlamento a fissare una quota parte di in~
vestimenti delle aziende a partecipazione
statale nel Sud, non possono valere per le
aziende private.

È necessario che nel Sud sorgano i grandi
complessi industriali, per evitare che la rILa~

'nodopera giovane e attiva lo abbandoni e
restino lì solo i vecchi e le donne.

Vi sono, in proposito, ragioni di morale
familiare, e cioè per evitare che j mariti siano
costretti a lasciare le mogli, forse per sem~
pre, e ragioni di economia della zona, in
quanto una massa notevole di salari crea
il benessere individuale e permette alle at~
tività terziarie (negozi od altro) di prospe~
rare. Non va poi dimenticato che intorno
alla grande industria sorgono piccole in~
dustrie, artigianali, di prodotti sussidiarii.

L'intervento pubblico nel Sud è, inoltre,
necessario per creare una specie di forza
d'urto economica e sociale, al fine di rompe~
re il clima stagnante dell'economia cosiddet~
ta « baronale » dove H proprietario, preseTlte
o più spesso assente, stenta a far quadrare
il bilancio, e i dipendenti non possono, con
la paga, neppure togliersi la fame tutto
l'anno.

Sorgendo quindi nel Sud giandi complessI
industriali in zone finora prettamente agri~
cole, vi è il vantaggio che il numero delle
persone che vive sui campi, e solo dei pro~
venti dei campi, diminuisce e quindi i pro~
venti stessi vanno divisi fra un numero mj~
nore di individui.

Del resto, come ho avuto modo di osser~
vare nella mia provincia, quando in un pae~
se agricolo sorge un'industria, l':1gricol~
tura inevitabilmente si modernizza; vi è
meno manodopera e quindi, passato il primo
momento di ansia, si ricorre alle macchine.

E siccome non tutti i membri della famj~
glia contadina, nè da noi nè tanto meno in
Puglia e in Lucania, possono passare all'in~
dustria, alcuni restano a casa con gli altri e
contribuiscono con la loro paga al benessere
o al minor malessere di tutti i famiJian.

Per questo sarebbe stato me~!lio evita~'e i
grandi concentramenti industriali di tante
aziende di genere diveI'so che si sono un po'
alla volta realizzati in città Ct"'me Milano e
Torino. Ma ciò che è fatto non si può di5fa~
re: l'iniziativa privata non aveva nè la pos~
sibilità, nè la voglia, nè la fantasia di anda~
re in aperta campagna a piantare le sue fab-
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briche: lo ha fatto Stalin, e Stalin non va
imitato mai!

Ho dimostrato, con queste brevi, elemen~
tari osservazioni, l'utilità, anzi la necessità
delle iniziative delle aziende dell'E.N.1. e del~
l'I.R.I. nel Sud del nostro Paese e come solo
le aziende a partecipazione statale potessero
prendere queste iniziative e il relativo ri~
schio (l'ele:qco succinto, ma spero completo,
delle più recenti realizzazioni si trova nella
mia relazione).

Infatti, 'se anche l'iniziativa privata crea
complessi produttivi nel Meridione, come già
fa e molto lodevolmente, essa non può so~
stituirsi all'azione di organismi che attuano,
con mezzi tecnici ed economici, scopi pre~
valentemente sociali, per cui, se anche qual~
che azienda ci perde, le altre compensano.

Comunque gli enti statali devono fare il
calcolo delle perdite e dei vantaggi che la
singola azienda apporta alla comunità o a
una parte di essa; se il calcolo dà un ri~
sultato positivo vuoI dire che l'Azienda adem~
pie alla sua funzione pubblica ed economica.

Desidero ora intrattenermi, sia pur breve~
mente, sul concetto di bisogno, in rapporto
agli stipendi e salarii dei lavoratori Col
crescere del benessere, crescono inevitabil~
mente i bisogni, per cui il crescente reddito
individuale è sempre tallonato da nuovi bi~
sogni e in un certo senso non basta mai a
soddisfarli.

E questo è in fondo un bene perooè spin~
ge ad aumentare il rendimento singolo e coI~
lettivo e l'aumento dei bisogni porta ad una
maggiore richiesta di prodotti e così si rie~
sce a vendere la produzione industriale ~he,
perfezionate le macchine, di anno in anno
enormemente aumenta.

Una volta, parlo di 50 anni fa, la maggior
parte degl italiani aveva tre bisogni unici
e soli: avere un tetto, uno scarso vitto e,
spesso, un abito soltanto.

Come il popolo mangiava, si vestiva e
dove abitava allora, è inutile descriverlo,
perchè quei tempi li ho vissuti e ben li ri~
cardo, eppure. sono portato io stesso a non
crederci.

Una descrizione quindi del tempo che fu
si presterebbe molto bene a un quadro di
colore e il colore sarebbe nelle cose stesse,

senza bisogno di aggiunte, e potrebbe servi~
re a dimostrare quale immenso progresso la

I .
dmaggIOranza ei lavoratori abbia realizzato.

Sarebbe, come spesso accade, una verità,
vera ma non credibile, e quindi è meglio evi~
tare di non essere creduti senza n;cessità.

Ma come allora viveva la quasi totalità
del nostro Paese vive ancora la popolazione
di alcune zone italiane. Nella relazione del~
l'anno scorso citavo, in proposìto, quanto ha
detto l'onorevole Fanfani reduce da un gi~
ro in Calabria. E citavo anche vari réportages
del giornale « La Stampa ».

È necessario agire subito affinchè un ra~
pido miglioramento delle condizioni dei più
poveri li faccia partecipare a questo nostro
accresciuto benessere economico e sociale,
e tolga armi giuste e umane a movimenti
politici sovversivi.

Ma su questo mi intratterrò più innanzi.
Voglio per ora accennare a un fenomeno at~
tuale che minaccia di arrestare il progresso
produttivo in Europa. È stato notato come
in Paesi più intensamente industrializzati
del nostro, e cioè in Germania, Olanda e Bel~
-gio, il ciclo di aumentata produzione tenda a
diminuire la sua intensità e ciò per varie
ragioni. La scarsezza di manodopera porta
a un minore sfruttamento delle macchine,
e determina naturalmente un maggior costo
delle paghe del lavoratore; i costi accresciuti
portano a una minor concorrenzialità, so~
prattutto nel campo internazionale, e il mer~
cato interno non basta ad assicurare il ci~
cIa produzione~vendita. Il maggior costo por~
ta di conseguenza utili minori, e da ciò nasce
l'accresciuta difficoltà dell' autofinanziamen~
to delle singole aziende.

In Italia ci si potrebbe trovare in condi~
zioni analoghe se il Paese fosse limitato al
triangolo del Nord: Milano~Torino~Genova;
ma, e in questo caso si può dire fortunata~
mente, c'è al Centro e al Sud del nostro
Paese e in molte zone agricole del Nord una
notevole massa di lavoratori, in parte gi~
qualificati, in parte con una qualifica po~
tenziale che comunque possono costituire
una «riserva preziosa ».

È anche per questo che i complessi in~
dustriali, che le aziende a partecipazione sta~
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tale creano nel Sud, passano dare un note~
vale contributo antkrisi in quanto essi for~
mano nuove leve del lavoro, nuove fonti di
ricchezza, di produzione e di consumo in
zone nelle quali è giusto che !'iniziativa sta~
tale assuma il ruolo del pioniere e affronti
gli inevitabili rischi.

Va rilevato anche come in questo perio-
do, nel quale i conflitti fra da1:ori di lavoro
e prestatori d'opera si sono accentuati, Ce
in parte a questa contesa partecipano e non
certo in maniera distensiva le forze politi~
che contrapposte) ed è difficile sapere chi ha
ragione, può essere di grande utilità per le
più alte autorità dello Stato avere a dispo~
sizione. aziende, grandi aziende che prescin~
dono dall'interesse privato e ,::he possono,
nell'aspra contesa, Idi:J;euna parola di veutà
serena e oggettiva. Per questo è stato un
provvedimento giusto il recesso delle azien-
de a partecipazione statale dalla Confin~
dustria.

La Confindustria costituisce lllla legittima
organizzazione di categoria ed è opportuno
che esista e che presieda al suo ampio set-
tore economico; ma essa è naturalmente la
rappresentante dei datori di lavoro e quin~
di non può prescindere, nel giudizio, da 'que-
sta sua condizione, di essere cioè nel con~
trasto una parte in lizza.

Ci si potrebbe forse domandare, a questo
punto, se non sarebbe opportuno che anche
i prestatori d'opera,. nei complessi indu~
striali dei quali ci occupiamo, formassero
fra di loto delle organizzazioni autonome da
quelle dei lavoratori delle industrie private:
ma questo sarebbe, almeno per il momento,
domandare troppo.

Una funzione nuova e importante si pro~
fila per il Ministero delle partecipazioni e
per le aziende da esso dipendenti: forse
si sta per pianificare la nostra economia,
naturalmente con ogni necessario rispetto
dell'iniziativa privata. Si tratta di tracciare
una strada che, nell'interesse del Paese, è
opportuno e, forse necessario, seguire. Con
la pianificazione si vogliono indicare ~ setto~
ri nei quali fare i massimi investimenti e i
prodotti che si prevede possano avere il
massimo favore sui mercati nazionali ed
esteri. Si intende, così, non limitare la con-

correnza, che è una base sana del merl::ato
economico, ma evitare la dispersione delle
ricchezze in iniziative contrastanti con quel-
lo che si presume essere l'interesse del Pae~
se; fare gli accertamenti più obiettivi sulle
ten~enze del mercato e prevedere il futuro
nei limiti del possibile, onde evitare che ci
si indirizzi per strade che non portano a me~
te giudicate favorevoli.

Si tratta insomma di fare, in modo collet-
tivo e nell'interesse di tutti i settori eco~
nomici, quello che i Isingoli non possono fare,
perchè non hanno i mezzi necessari di inda-
gine, e sono naturalmente influenzati da in~
teressi particolaristici che impediscono la
visione di insieme. Inoltre ogni settore eco~
nomico tende, per forza congenita, a sopra-
valutare !'importanza del settore stesso a
scapito degli altri.

La politica di programmazione deve, nel
nostro Paese, limitarsi a una funzione di
a~torevole segnalazione e indicazione.

Ma come segnalare e indicare senza avere
in proprio possesso i mezzi per sperimentare
le proprie indagini, le proprie previsioni? Le
Commissioni di studio, da sole, senza rap-
porti con i vari organismi economici, non
possono giungere ad alcuna pratica conclu-
sione.

In questo campo il Ministero delle parteci-
pazioni statali può fornire elementi preziosi
e indispensabili per lo svolgimento della po-
litica di piano che lo Stato vuole sperimen-
tare.

Con quali mezzi, verso quali scopi, e in qua-
li settori si vuole operare?

Certo, nell'attuare una politica di piano,
la massima prudenza deve essere una norma
costante, poichè anche il solo indicare una
strada, che in prosieguo di tempo si venfi-
chi sbagliata o tale sembri, o non confacen-
te al nostro temperamento italiano, può esse-
re molto pericoloso e può mettere in perico-
lo tutto il piano.

Siamo maturi per un piano? Se ne rivela
la necessità o l'opportunità di farlo? Sono
queste domande alle quali non saprei ri~
spandere, e che, comunque, non riguarda-
no il mio compito di relatore.

C'è solo da domandarsi quando le condi-
zioni di un Paese siano particolarmente fa\<o-
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revoli per l'attuazione di un piano econo~
mica. È durante una grave crisi economica
che il piano può imporsi? O è più facile
attuare un piano in un periodo relativa~
mente fiorente di produzione e di consumi?

Non bisogna dimenticare, comunque, che
non è facile lottare e vincere la naturale dif~
fidenza degli operatori economici, che in~
tendono essere liberi nelle loro iniziative, li~
beri di scegliede e di condude a termine
a loro esclusivo piacimento. Ma questi prin~
cìpi potevano essere ammessi ai tempi del
regìme liberale, quando gli industriali ,la~
varavano con denaro esclusivamente pro~
prio e ad esclusivo rischio e pericolo.

Oggì le cose sono diverse: le grandi indLi~
strie il danaro lo attingono nella massima
parte dai cittadini completamente ignalÌ
dell'andamento delle società: il danaro dei
piccoli e medi azionisti forma la ~aggioran~
za degli investimenti. Si tratta di persone
che di competenza non ne hanno nè molta
nè poca e atle assemblee, dove, se vi andas~
sera, non capirebbero niente, .si fanno l ap~
presentare dalle banche. Le banche, poi,
si preoccupano soprattutto di raccogliere
un gran' numero dii. azioni, per fare buona
figura con i dirigenti delle società, e na-
turalmente i voti sono sempre favorevoli al
bilancio che viene presentato.

Dicevo dunque che gli operatori economi.~
ci sono contrari ai piani e ciò perchè nelle
cose loro nessuno deve entrare, perchè dei
politici o dei teorici che preparano i pia~
ni hanno un sacro disprezzo. Inoltre, pia~
nificare può voler dire esaminare gli utili e
i profitti quando ci sono e forse, quello che
è peggio per loro, le perdite che intendono
g~losamente nascondere, per evitare che le
banche ritirino i fidi, nel qual caso il crol~
lo non può essere evitato.

Ma la comunità nazionale ha, a parer mio,
ragione di mettere un po' di ordine nel cam-
po della produzione: che costituisce, in un
Paese moderno, l'elemento indispensabile e
insostituibile per la prosperità, vorrei dire
per l'esistenza della comunità stessa.

D'altra parte esempi relativamente recen-
ti di perdite « privatistiche » sostenute dalla
comunità nazionale sono presenti alla nostra
memoria. Aziende in dissesto furono assor~

bite dallo Stato e costituirono il nuc!eo jni~
ziale dell'I.R.I.

Quando la guerra 1915~18, che doveva du~
rare non più di sei mesi, dopo avere iniie~
rito invece per oltre tre anni, cessò improv~
visamente, anche le banche v('nnero a tro~
varsi in cattive acque, conseguenza questa
inevitabile degli eccessivi e improvvisi fi~
nanziamenti fatti ad aziende che il trapasso
dalla produzione di guerra a quella di pace
non sopportarono.
Mi pennetto, a proposito di banche, una

breve parentesi: taluno ha notato come la
Banca nazionale del lavoro (che è certo
una delle migliori e più robuste banche
d'Europa e forse del mondo) non è ancora
entrata nell'orbita del Ministero della par~
tecipazioni. Se ben ricordo, questa Gsserva~
zione l'ho fatta anch'io come relatore due
anni fa: ma, finora, in tal senso, ness.un ri~
sultato si è ottenuto.

A proposito ancora di bànche, taluno os-
serva come il coordinamento con la politica
economica del Governo non si sia ancora
avverato e, in ogni caso, lasci alquanto a de-
siderare. E così pure fra -lebanche di interes~
se nazionale manca qualsiasi accordo di mas-
sima, il quale, pur lasciando a ciascuna di
esse la più ampia libertà di azione e di con~
seguenza la più assoluta responsabilità del~
l'andamento aziendale, eviti gli sprechi e le
spese e i minori utili di una concorrenza
spietata, che non giova neppure ai clienti
delle banche stesse.

Altra volta, e sempre senza risultati, ho de~
plorato gli eccessivi lussi dei fabbricati e
dell'arredamento degli istituti bancari: non
credo sia il caso di insistere, perchè tanto a
nulla giova.

Chiusa la parentesi delle banche, ripren~
do il tema della programmazione entro i
limiti cui ho accennato, e concludo affer-
mando che essa deve essere una strada au~
torevolmente indicata, la cui bontà anche
economica deve essere dimostrata non in
teoria, ma soprattutto in pratica. In que-
sto campo le aziende a partecipazione sta~
tale possono essere guida e arditi piloti.

Mi pare che in questa modesta mia re-
plica brevi parole debba dire in merito
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alla nazionalizzazione dell'industria elettri~
ca, non già per affrontare il problema al
quale altri hanno già dato una soluzione
che noi, senatori democristiani, ci accingia~
ma ad approvare con assoluta disciplina e
fervida fede nell'esito che verrà raggiunto,
ma soltanto per ricordare come una parte
notevole delle aziende I.R.I. sia costituita da
aziende elettriche.

A quanto pare, taluno soste}leVa l'oppur-
tunità di « irizzare » !'industria elettrica pri~
vata, in quanto quella dell'I.R.I. (la S.I.P.,
la S.M.E. ed alt~e minori) dava buoni ri~
sultati economici e poteva fornire e~pe~
rienze pratiche e validi esperti. È sembrato
che, essendo dette aziende alle dipendenze
dello Stato, .esse dovevano necèS'sariamente
già seguirne le direttive di interesse pubbli~
co. Ma una volta deciso il criterio di non
« irizzare » le aziende privatistiche, bisogna~
va per forza nazionalizzare anche quelle del~
l'I.R.I.

Si è osservato anche che il comportamen~
to delle aziende suddette (tariffe, condizioni
varie per gli allacciamenti, eccetera) non si
differenzia abbastanza da quello delle azien~
de private: è un'osservazione questa ::::he,
quanto al comportamento tecnico-economi~
co, rè stata 'rivolta troppo spesso anahe ad
altre aziende dell'I.R.I.

A proposito di nazionalizzazione, può di-
spiacere a quanti credono nella funzione e
nell'utilità e nella vitalità progressiva del
Ministero delle partecipazioni. vedere a(fì~
dato ad altro Dicastero il settore dell' ener~
gia elettrica, di cui una notevole quota era
già da tempo alle dipendenze del nostro
Ministero, che in materia ha quindi una com~
petenza tecnica specifica.

Ciò non toglie che ogni augurio di felice
successo vada anche da questi banchi al~
l'amico ministro Colombo, che si è ~emro~
samente assunto un non facile compito.

Taluno ~ ma noi non condividiamo questa

previ1sione ~ pur riconoscendo validità mas-

sima alle tante volte e così autorevolmente
espressa volontà di non procedere ad altre
nazionalizzazioni, sostiene che è difficile ipo-
tecafle l~avven!,re: Il'avvenire è una realtà
sempre mobile, che ha sempre necessità nuo~

ve e non si lascia imporre vincoli o preclu-
sioni di qualsiasi tipo. E dice anche questo
« taluno» che se, come affermano i libe~
rali, la nazionalizzazione è un peccato, noi
cattolici sappiamo come il primo faciliti
la strada al secondo e sia più difficile resi~
stere alle tentazioni.

Si os.serva inoltre che fra le fonti di ener~
gia sono da comprendere anche il metano e
la benzina che dell'E.N.I. costituiscono la
ragione di vita.

Comunque già al tempo dei Romani l'avve-
nire era nel grembo di Giove. Da noi Giove
non esiste più, quindi neppure in grembo a
lui possiamo cercaria. Tirare le conseguenze
anche logiche dagli atti che si sono avvera ti
è inutile fatica. Fare previsioni su quanto
sta per succedere è del pari inutile atto di
presunzione.

Desidero, infine, tornare più diffusamen-
te su un argomento cui ho già accennato
più sopra: la funzione delle aziende- di Stato
nelle controversie del lavoro.

Come è noto le lotte fra datori di lavoro
e prestatori d'opera si sono in questi ultimi
tempi piuttosto aggravate: basterà citare
la vertenza dei metalmeccanici, che dura
da vari mesi.

Lo sciopero è un'arma ammessa e consen~
tita dal regime liberale, ma essa non avrebbe
ragione di essere in un regime democratico
dove lo Stato e gli organi che da esso dipen~
dono possono e devono determinare, in bas~
so e in alto, i limiti delle retribuzioni, in
proporzione ai rendimenti dell'opera e agli
utili dell'azienda.

Ma se nelle condizioni attuali questa ope~
ra di intermediazione da parte del pubbli~
co potere non è ancora concepibile, nelle
aziende che dipendono dal nostro Ministerò
i conflitti di lavoro non hanno alcuna giu-
stificazione, nè da parte dei datori di lavoro,
nè da parte dei prestatori d'opera.

Quale interesse personale può muovere i
primi a negare agli operai le paghe massi-
me concedibili? E, d'altra parte, la massa
operaia che ragione può addurre contro i
loro dirigenti che non amministrano, nè so~
no portati a difendere, interessi propri, ma
solo quelli della comunità, che di tutti è
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madre amorosa, ma soprattutto dei più d~~
boli,' dei più indifesi?

Nessun legame unisce oggi gli operai alle
industrie private che essi sentono estranee,
nelle quali non hanno nessun interesse prr:
prio presente, nè speranza di averne in fu~
turo.

Nelle industrie di Stato, invece, il lavo~
ratore deve sentirsi partecipe del buon an~
damento di esse e collaborare a questo espe~
rimento, che prescinde dal capitale privato
e dalla direttiva dei privati individui.

Se esso va bene, non lucro di singoli im~
prenditori si realizza, ma il consolidamento
di un esperimento che apre nuove vie al
lavoro e allo sviluppo della produttività.

In altri tempi quando le industrie erano
nella loro prima infanzia e, più' che indu~
strie, erano impres~ artigianali e il padrone
o lavorava lui stesso o comunque era sem~
pre presente nel piccolo stabilimento, si
costituivano e si rafforzavano fra lui e gli
operai dei rapporti di cordiale camerati~
sma: andavano insieme, nelle ricorrenze fe~
stive del paese, a fare un pranzo in perfetta
colleganza e così si affratellavano.

Poi le industrie sono cresciute e soprat~
tutto è cresciuto il numero degli operai e i
rapporti personali fra dirigenti e dipendenti
si sono allentati, sono scomparsi del tutto.
Addio allegre scampagnate col padrone, al
quale gli operai anziani davano del «tu »!
Gli operai si sentivano legati alloro lavoro,
dal quale ricavavano la paga e il necessa~
ria per sè e per la propria famiglia. Ap~
prezzavano al giusto valore la fortuna di
avere un posto: il terrore della disoccupa~
zione era sempre presente alla loro mente.

Oggi le cose sono diverse: ogni operaio
sa che, se perde il posto, ne trova con faci~
lità un altro, anche migliore.

Le nuove industrie si conte:!1dono ora gli
operai bravi, e soprattutto li contendono al~
le industrie vecchie, dove gli operai stessi si
sono formati e specializzati.

È questo elemento per cui non più i la~
vara tori cercano il posto, ma le industrie
cercano i lavoratori; questo spostamento,
anzi capovolgimento nel rapporto di lavoro
ha certamente una grande importanza, e n011

è piccolo incentivo agli scioperi e comun~
que alle agitazioni operaie.

Nessuno mette in dubbio che' le paghe
concordate nazionalmente sono nel loro
complesso piuttosto basse e inadeguate ai
bisogni dei lavoratori; basterà ricordare co~
me anche nella mia provincia in uno stabili~
mento dove la paga è alquanto superiore ai
patti nazionali, regni il malcontento e l'agi~
tazione.

Ma è evidente che la crescente scarsezza di
mano d'opera specializzata acuirà il con~
trasto fra operatori economici e operai: tan~
to più che ora, in questi ultimi anni, i ren~
dimenti della produzione accennano a di~
minuire.

E se, con la diminuizione dei redditi, cane
venisse a qualche industriale piuttosto che
cedere alle pressioni operaie, chiudere 10
stabilimento? La situazione presenta qual~
che gravità.

È evidente che le affermazioni dei datori
di lavoro sulla diminuzione del reddito e su
eventuali perdite di gestione non possono,
senz'altro, essere ammesse dai lavoratori, ai
quali mancano del tutto gli elementi di va~
lutazione e di controllo.

Non parliamo poi delle cessioni fra opera~
tori economici dei pacchetti di maggioranza
e dell'influenza del diverso titolare nell'an~
damento dell'azienda (concentramenti, cam~
bio di produzione od altro) e maggiore o mi~
nore credito delle banche: sono queste tutte
cose che l'operaio ignora.

Quale compito più importante, quale com~
pita più vitale ed essenziale di quello di
determinare la giusta retribuzione del lavo~
ro, possiamo assegnare alle industrie che di~
pendono dal Ministero della partecipazioni?
Non potrebbe esso fornire gli elementi esat~
ti al Ministero del lavoro affinchè possa, in
aggiunta al compito conciliativo che già
ora esercita, autorevolmente imporre, con
assoluta oggettività, ai due contendenti la
soluzione che risponda alla realtà vera delle
cose in un clima di libertà e di giustizia?

Se in questo modo gli scioperi verranno
ridotti di numero e soprattutto di durata,
l'intera comunità italiana ne avrà un vantag~
gio immenso.
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Per realizzare questa compito veramente
essenziale per l'economia italiana bisogna
che le industrie a partecipazione statale si
organizzino sempre meglio in tutti i campi,
in tutti i settori, in modo da formare un
tutto che agisca separato nei mezzi, ma uni~
to nello scopo.

Questo giovane Dicà'stero ha uno scopo
grande e noi nell'azione del Mmistro abbia~
ma fede.

Una maggiore serenità nel rapporti di la~
varo, una maggior pazienza nell'attesa, una
maggior fiducia nello Stato possono ren~
dere meno grave la fatica di chi cerca di
attuare, finalmente, in Italia un regime de~
mocratico, possono renderne finalmente po<;~
sibile la definitiva attuazione. (Vivi applau~
si dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par~
lave l'onqrevole Ministro delle pa,rtecipazioni
statali.

B O, Ministro delle partecipazioni statali.
Signor Pl1esjdente, onoI'evoli colleghi, prima
di cominciare il mio discorso adempio al
comp,ito gradito di ringraziare quanti sono
intervenuti in questo dibattito per l'atten~
~ione ohe hanno dedicato ai problemi delle
parteoLpG@.oni statali; in PGllrtioolare ringra~
zio .il senatore Valmamna per il contributo
che anche quest'anno ha portato, con la sua
relazione e col suo intervento, all'esame di
questi problemi.

In un momento in cui, sulla base di una
analisi IS'Estematica di tutti i vari aspetti e
problemi della vita nazionale, ci si appresta
a porre le premesse di una politica di piano
che segnerà !'inizio di una nuova fase dello
sviluppo economico e sociale del Paese, mi
sembm dov~oso sottoporre alla valutazione
del Senato alcuni degli elementi più signifi~
cativi di quanto è stato fatto nel settore delle
partecipazioni statali ,dalla i,stituzione del
Minister:o fino ad oggi. Ciò può consentire
non, salo di misurare !'importanza dei pro~
gressi compiuti, ma anche di meglio valutare
le possihilità di impiego delle imprese pub~
bIiohe nella politica di piano.

I temp'i dell'aziane svolta dal Ministero
delle partecipazioni statali possonO' dividersi,

con riferimento alla ,graduatoria degli obiet~
tivi che si sono presentati all'attenzione del
Governo, in due momenti ben distinti, ma
strettamente interdipendenti: un primo mo~
mento, come è noto, fu dedicato pI1evalente~
mente alla risoOluzione dei problemi concer~
nenti ,la rioI'ganizzazione del settore, come
aveva disposto il legislatore ; il momento suc~
cessivo fu volto alla precisazione delle diret~
tive di politic~ economica in comOlrmità ,alle
quali le aziende a partecipazione statale si
sarebbero dovute muovere per realizzare le
mete ad esse assegnate.

In altri termini, determinati i criteri per
,il peI1fezionameil1to e il buon funzionamento
delle strutture, si -passò a defìni,re con sem~
pjI1emaggiore cruaI1ezza le linee d' azione del~
la «politioa» delle partecipazioni statali,
cercando nel medesimo tempo di pI1ecisar~
i modi oon cui tale politica doveva trovare
conOI1etaattuazione ed i limiti che essa avreb~
I

be dovuto rispettare per raggiungere effi~
cientemente i suoi traguardi.

Scopo fondamentale che alle imprese a
partecipazione statale poteva atilribuirsi era
quello di 'ooncorrere, iDlsi,eme agli altri stru~
menti della politica economica governativa,
ad assicurare una cadenza elev2ta e cos!an~
te del p,mcesso di espansione e

.
di concor~

rere insieme, dato il carattere dualistico del~
l'economia italiana, ad assumere un compito
di primo plÌ.ano nel sollevamento delle GIIree
dep:ms.se. Per la realizZJazione ,di questi obiet~
tivi della politica economica governativa era

~ oondiziOlne pregiudiz,iale che gli investimenti
nel P.aese aumentasseI'O coOnun ritmo mag~
giare di quello del reddito nazl[,nale e che la
loro produttività fosse tale da assicurare in
futuro il massimo pas'sibile incremento del
Ire:ddlÌ.tostesso.

Nel quadm di questa impostazione debbo~
no oonsiderarsi le linee direttrici fondamen~
tali cui si è ispirata la condotta delle Parte~
cipazioni [statali. Si poneva anzitutto l'esi~
genza, con riferimentO' all'intiero sistema eco~
nomico nazionale, di una decisa politica di
investimenti nei cosiddetti settori~chiave del~
l'economia, come quelli dei « servizi» e della
grande industria di base, al fine di prevenire
il aeGllrsi di eventuali strozzature, ohe avreb~
bero potuto compromettere la possibilità di
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un proòes,so di sviluppo equilibrato in tutti
i settori.

In :secondo ,luogo si trattava, per ciò che
riguardava in particolar modo il problema
del Mezzogiorno, di compiere ogni sforzo per
conoentrare nelle regioni meridionali il mag~
gior numem possibile di nuove iniziative con
una serie di interventi sempre più differen~
ziati, e cioè volti a promuovere nel Sud una
più ampia struttura illdustlriale. Infatti la
esperienza in tema di aree depresse indicava
ormai ohiaramente come occorresse indiriz~
zaI1e l'azione dell'impresa pubblioa non sol~
tanto verso i settori di base, necessari ma
non sufficienti di per sè stessi a dotare q'.1el~
le ,regioni di un autonomo meccanismo di
cresÒt,a, ma anche veDSOaltri rami del set~
tore manifatturiero. Queste iniziative, men~
tDe da un lato sarebbero venute ad qccre~
soere i fattori agglomerativi, avrebbero al~
tresì pelrmeSISO,con la loro particolare strut~
tura tecnico-organizzativa, ca:ratterÌzzata ge~
neralmente da un basso rapporto capitale~
lavoro, un maggiore assorbimento delle fore
ze di lavoro disponibili in loco.

L'importanza' del contributo delle Partl~ci~
pazioni statali al processo di espansione del~
l'economia n,azionale appalre evidente dallo
sviluppo degli investimenti effettuati e dal
programmi pmdisposti.

Durante il quadriennio 1958~61, tali inve~
stimenti hanno raggiunto un totale di oltre
1.500 rniliaI1di di Hre. Il 27 per cento di tale
importo è Istato destinato all'industria ma~
nUlfatturie:ra per la quasi totalità rappreseÌl~
tata, ,fino a qualche anno addie~ro, dalle
,grandi ,industrie produttrici di beni strumen~
tali e di immediata utilizzabilità per la pro--
duzione; il 38,5 per cento degli investimenti
è stato rivolto al potenziamento di alcuni
servizi essehziali aWattività produttiva, dai
telefoni ai trasporti marittimi ed aerei ed
alle autostrade; infine il 30,5 ~per cento al
settOlre della produzione e della distrihuzio~
ne delle fonti di energia, dall' elettricità agli
idrocaJ1buri.

Esaminando i dati relativi agli i:nvesti~
menti messi in pI10gramma per il prossimo
qUaldriennio 1962~65, si può notare come la
tendenza ana ooncentrazione degli investi~
menti nei settori di base sia andata atte~
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nuandosi a favore di una più elevata con~
centI1azione nel settore dell'industria mailli~
fatturiera. Infatti, su un totale di 2.S67,b
miliardi ~ cifra che risulta superiore d~l
58,5 per oento ag;li investimenti compiuti nel
quadriennio precedente ~ il 23,1 per cenio
è destinato alle fonti di energia, il 34 per
cento ai selrvizi, mentre il 40 per oento sarà
riservato all'industria manifatturiera. Nel~
l'ambito di quest'ultima, accanto alla cifra
sempre elevatissima destinata alla siderur~
gia (670 miHardi), ben 158 miliardi drc~1
saranno Ìlndirizzati 'all'ind~stria meccanica e
ben 164 alla petrolchimioa; si ha così la mi~
sura della invelrsione di tendenza ohe si ve-
ri,fiched nella struttura degli investimenti
delle partecipazioni stataH.

Lo sviluppo dell'industria manifatturiera
all'interno del 'sistema è destinato

"
conso~

lidarsi nei prossimi anni, dato che ,l setto~
re meccanico, che già palesa un dinamismo
particolare, tenderà ad estendere ancora di
più le sue attività nella vasta gamma delle
produzioni ad esso accessibili.

Ho aooennato a due « momenti » neWazio~
ne del sistema, "Qraloro complementari e in-
terdipendenti: la riorganizzazione delle strut-
ture ed un contributo incisivo e qualificato
ad una politka di sviluppo equilibrato. Tale
impostazione può trovare confe~ma anche
nell'andamento dell'oooupazione.

Vopera di riorganizz,azione ha infatti por~
tato lad affranta~e decisamente .gli squilibri
e le difficoltà stlrutturali ohe per molti anni
hanno pes1ato negativamente sul livello élel~
1'occupazione nel settore manifatturiero. È
un'òpera ancora in corso; ma i risultati so--
no già notevoli. I problemi di' ridimensiona~
mento interes'sano, infatti, una quota ormai"
es1gua della oCGl1pazione totale. n~altra par~
tè, il risanamento e il potenziamento delle
strutture consente di creaJre attività sos ti~
tutive tali, in ogni caso, da manteneDe, se
non sviluppare, i livelli dell'occupazione e
del reddito in zone colpite da una riduzione
deUe attività tmdizionaH.

Questo aocenno mi rioonduoe al problema'
dei cantieri navali. In proposito non posso
che ripetere quanto già dissi alla Camera,
confermando che è nostro intendimento
giungejI1e a soluzioni organiche, e non pfùiv~
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visarie, ohe assicurinO' un assettO' stabile c
futuri sviluppi alla nastra industria cantie--
ristica. Tali saluziani interessano collegi al-
mente il Governo: per quanto mi riguarda,
ho già dichiar:ata di ét'derire alla riohiesta di
un ampio dibattitO' parlamentare in mate\rÌa.

Onorevoli colleghi, creda che i problemi
dell'aocupazione vadanO' armai visti nel qua-
dro di uno sviluppo sempre più rapida e qua-
Hficato di tutto il sistema. L'incrementa glo-
bale di 50.000 unità, verificatO'si nel quin-
quennio 1957-61, è infatti dovuta per circa il
40 per cento ,al salo 1961; e, d'altra parte,
siamo in gJ1ado di prevedere, nei p:mssimi
anni, un ritmo di incremento nettamente
supedol1e a quello medio del quinquennio
1957~61.

È da natare pO'i che !'inorementa di ma-
nodapera tende ad orientarsi, in misura cre-
scente, verso le attività mani£at1:uriere e
verso le regioni meridionali dell1ostro Paese.
Mentre le aziende meridionali assarbiranno,
infatti, nel prossimo quadriennio, circa la
metà dell'aumento tatale, l'accupazione ma-
nifatturiera avrà una sviluppo superiore, in
termini assoluti e percelltuali, a quella delle
aziende di « servizi ». L'inveiI1siane di tenden-
za di cui ho parlata per gli investimenti si
riHette, in altre parol,e, anche nel settore
della aocupazione.

Questi fatti e queste cifre, anohe se esposti
in maniera sintetica, offrono una prima in-
dicaziane di carattere igenerale del mO'do con
cui le Partecipazioni statali, attraverso una
evoluzione graduale e coordinatà, sana pas-
sate, da un semplice aggregato ,ad un cam-
plessa efficiente di aziende alla cui azione il
Ministero ha cercato di dare chiarezza di di-
rettive, precisione di contorni e unità ,di in-
dirizzi con il riferimentO' sistematico agli
obiettivi della palitica economica governa-
tiva.

In accasione della discussione nell'altro

l1"amo del Parlamento di questo stata di prE'-
visione della spesa, mi ero riservato di ap-
profandire durante il 'dibattitO' al Senato la
politica perseguita dalle Partecipazioni sta-
tali per pramuavere lo S'viluppO' economica
del Mezzagiarno e gli O'rientamenti che, a
mio avviso, davranna presiedere a tale po'-
litica nei pll10issimi anni.

Sono canvinto che questo sia il mO'mento

di riaprire il discorso sul Mezzagiorna, e ne
sana canvinto per un complesso di circo-
stanze giunte cO'ntemporaneamente a matu-
razione: in primo luogo, l'aoquisizione ,alla
vita politica democratica ed alla coscienza
civica di larghi strati delle pO'palazioni me-
ridianali; secondét'riamente, l'esistenza di un
rilevét'nte capitale fissa sociale accumulatosi
in seguito a una crescente iniziativa dello
Stato; in terzo luogo, il manifestarsi di 'Si-
gni1fioativi segni di un autonomo meccanismo
di svHyppa; infine, il chiarirsi (alla luc~
dei progressi compiuti dalla teoria econo-
mica) deUa dinamica delle due aree ecano-
miche nelle quali il Paese resta diviso.

'Prima di esaminare la partata di ques te
circostanze vorrei tuttavia parre in evidenza
gli aspetti fondamentali dell'aziane svolta
dalle Partecipazioni statali nel Mezzogior'1o.

Caratteristiche principali di tale azione
sono: da un lato, le dimensiani rapidamente
crescenti dell'intervento delle pubbliche im-
prese e, dall'altro ~ in connessione Carl il

primo ~ la modilficazione, cui ho preceden-
temente acoennato, della struttura degli in-
vestimenti.

Oocorre, peraltro, prendere le mosse da un
giudizio sull'applicazione della norma della
legge 29 luglio 1957, n. 634, la ,quale stabi-
Usce ~ com'è nato ~ che le imprese a par-
tecipazione 'statale destinino il 60 per 'cento
dei nuovi investimenti e, comunque, non
mena del 40 per cento degli investimenti
complessivi, alle regioni meridionali.

L'esame dei risultati dell'applicazione del-
la narma consente di dare un giudizio net-
tamente positivo circa la sua efficacia.

E si consideri, anzitutto, l'andamento dei
« nuavi » in\éestiment,i.

Cam'è noto, la percentuale del 60 per cen-
to è volta, ,con la riserva di una cospicua
quota di investimenti, a dotare le regioni me-
ridionali di ,una assatura industriale sulla
quale fandare una palitica ,di industr1alizza~
zio:ne e insieme a riequilibrare t,erdtorial~
mente la struttura del sistema delle Parte-
cipaziani statali, le cui attività erano prima
concentrate per l,a quasi totalità nelle reg!ioni
centro~settentrionali del Paese.

La riserva di una quota di nuavi i:nves,ti-
menti maggiore della metà dO\éeva, dunque,
nel tempO', consentire una mi:gliore redistri~
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buziOlne della capacità produttiva tra Nord
e Sud.

Ora, non si ripete mai abbastanza che per
quanto concerne questa riserva si è andati
assai .oltre le attese della legge.

In questi anni, infatti, la quasi totalità
delle nuove iniziative industriali si è looaliz~
zata nel Mezzogiorno e ciò che è stato pro~
grammato ,fino al 1965 conferma anahe per
gli anni futuri questa tendenza.

Le variazioni pementuali degli investimen~
ti delle partecipazioni statali del prossimo
quadriennio ri~'etto al quadriennio 1958~61
sOlno aSlsai elOlquenti.

Nel settore siderurgico e metallur:gico si
avrà UD i:ncl'emento pCl'centuale del 520 per
cento circa, nel settore meccanico del 327
per cento, in quello petrolchimico del 1.170
perèento, in quello dell'energia nucleare del
71 per cento, ,in quello autostradale del 330
per cento.

Ma si guardi anche all'andamento. dei va~
lori assoluti. Nel1quadriennio 1958~61si SDno
avuti nel Mezzogiorno investimenti in im~
pianti ,j:ndustriali per ,quasi 400 miliardi di
lire, pdri al 32 per cento dei complessivi in~
vestimenti delle Partecipazioni statali. E si
deve tener conto ohe la legge, pubblicata
nel luglio 1957, ha ,incominciato a produrre
i .s'Uoi effetti nel 1959, dati i tempi tecnici
necessari per la programmazione delle nuo~
ve iniziative. ni fronte a tale ammontare si
prevedono 955 miliardi da in\'estire nel qua~
driennio 1962~65, pari ad oltre il 46 per
cento del totale degli. investimenti comples~
.sivi.

L'intensità dello sfor,zo previsto per il
prossimo quadriennio appare' chiaramente
dal confronto con il consuntivo relativo al
quadriennio trascorso: l'incremento percen-
tuale tm i due periodi, infatti, sarà intorno
al 140 per cento.

Si tengano presenti, inoltre, due altri ele~
menti di giudizio. Anzitutto, nelle suindioate
cifre non sono compresi ohe gli investimenti
di tipo industriale. Se a questi si aggiun~
gono gli investimenti per le autostrade ed
altri settori, l'investimento previsto Isale a
1.080 miliaI1w di Ere. E non si tratterà che
per 'Hna parte limitata di investimenti in in~
frastrutture, essendo essi destinati per il re~

sto ad attività idonee ad esercitare un'azione
più dÌJl'etta ed accelerata sulla industr:ializc
zaziDne del Sud.

Il secondo elemento da tener presente ri~
siede nella programmazione caratterilstica
de'lle Partecipazioni statali. Essa è flessib~le,
così cOlme si addice agli investimenti indu~
striaIi; è I1elativa, cioè, ad un periodo tem~
pOl'ale abbastanza breve per conosoerne h~
risultanze e procedelfe alle correzioni che si
rendessero opportune e rappresenta un li~
mite minimo del livello degli investimenti.
Si può, quindi, ragionevolmente prevedere
che ai programmi già del:finiti andranno. ad
aggiungeI1si tutte quelle ulteriori decisioni
d'investimento che si prendC/ranno nel corso
del periodo, le quali, alla fine di tale pe~
riodo, faranno salire di molto il totale p're~
visto.

A ,proposito della riserva del 40 per oento
vorrei ricordal'e, anche se può apparire su~
pC/rfIuo, che tale percentuale si riferisce ,alla
globalità degli investimenti delle imprese a
partedpazione statale (e non v'è dubbio che
lapercentual,e debba intendersi r1ferita al
complesso dene partecipazioni e noOn a cia~
~cun ente) ,ed all'intero periodO' di applica~
ziane della legge.

Ora, quando si tenga presente fintero
periodo di applicazione della legge, 1958~1963,
allo stato attuale degli investimenti effet~
tuati e programmati (ai quali, come ho det~
to, deblbono aggiungersi, fino alla, data del
1965, gli alllri che sono in corsa di :decisione
o allo studio) si può con skurezza prevedere
che la percentuale verrà più che abbondante~
mente superata. Infatti, essa risulta oOggi
pari al 41 ,per cento,.

Nella relazione programmatica Idi questo
anno ho aocennato ai problemi che sorgono
dal concludersi, con il 1965, degli obblighi
della legge n. 634 ed a quelli che dC/rivano
dall'esaurirsi ~ intorno allo stesso anno ~

di alcuni dei maggiori programmi d'investj~
mento, quali quelli del settore siderurgi..:o,
del settore petrolchimico e di quello elet~
tronudea,re; che insieme assorbono circa il
72 per oento degli investimenti indusllriali
previsti per il quadriennio '1962~65 nel Mez~
zogiOlrno. Per il settore sk1erungico e in par~
te per quello petrolchimioo appare almeno
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dubbia la pOossibilità di effettuare a breve
tejrmine nuove iniziative. Infaltti per questi
due settOori :si ha un ampio marngine di ri~
serva della- capacità produttiva de'gli im~
pranti oppure si hanno notevoli capacità di
ampliamento delle attrezzature esistenti per
far fronte allo sviluppo della domanda.
Innne, pelI' il settore elettronucleare non
cOompete ~ in seguito alla nazionalizzazione
~ al Ministro delle partecipazioni statali
di dispOorre programmi ulteriori.

Resta quindi, come possibile campo di
azione, l'ampia gamma del settore mecca~
nieo, tenendo peraltro presente che occor~

.~rejrà scegliel1e quei rami di attività che siano
in gl1aido di « condurl1e» lo sviluppo eCOono~
mica per la 100rD elevata pmduttività. Ma
bisogna rendersi conto dei limiti oggettivi
che rendono arduo l'accrescere rapidamente
ed in gran numero le iniziative in questo
settal1e.

Si trratterebbe, in sosta'l1za, di continuare
a mantenere un elevato livel,lo di i:nvesti~
menti ~essendo ristretto il oampo di azio~
ne, per lo meno a breve termine, cOlme si è
detto ~ mediante iniziative le quali aSlsor~

bono relativamente modeste 'quote di capi~
tale.

n ,giudizio' che oggi, dunque, possiam0
obiettivamente dare sull' efficada della legge
non può che essere positivo. Più avanti cer~
cherò di p:recisare ulteriormente gli effeai
dell'intervento delle Partecipazioni starali
nel Mezzogiorno.

Non v'è dubbio che [gli effetti della legge
n. 634 saranno prorDgati oltre tale data, pur
se esiste la fondata speranza che DOll saran~
no più necessarie per l'avvenire leggi di tale
specie: quando il Paese avrà un piano, in~
fatti, il problema del Mezzogiorno diverrà
Oobiettivo essenziale di esso.

Ma, volendo approfondire gli aspetti qlla~
litativi dell'intervento delle Partecipazioni
statali nel MezzDgiorna e conoscere le tra~
sformaziQini strutturali che ad esso SDno se~
guite, occOorre risalil1e a qliella' clle è la mo~
tivaziane principale che ha indotto 10 Stato
ad intervenire con 10 strumento dell'impresa
pubblica ed alle circostanze che portarono a
siffatta decisiQine.

Quando, nell'immediato dapDguerra, i Go~
verni demacratici si trovarOono di fronte alla
« questione meridionale », ebb,'ro la chbra
visione dell'uI1genza di dare al MezzogiOorno
lo sviluppo ,ecanomico e sDciale ohe esso at~
tendeva Drmai da malti decenni; questa era
infatti la cOondiziOone necessaria per 10 svi~
luppo di tutto il Paese.

Ma se il problema fu visto nella sua giusta
impostazione, le politiohe che immediata~

mente fu:rano pDste in atto, le analisi di co~
lara che 'si occupano di siffatti prablemi e le
attese della pubblica apinione siappunta~
rana, quasi esclusiViamente, sulla dimensiQine
quantitativa del ,problema.

Troppo facile sarebbe un'analisi clritica,,
a posteriori, se essa nOD volesse sattolineare
l'importanza di seguire ~ una volta acqui~

siti importantissimi risultati ~ nuove vie.
OccQirre, inoltre, tener presente che, se oggi
eon maggiDr chial1ezza si p,recisano obiettivi
e meta dololgie , meccanismi di sviluppo in
atto o meccanismi di sviluppo desidelrati,
ciò dipende da una lenta evoluzione di idee,
teorie e tecnicheeconamiehe un tempo paco
nOote o carenti.

Due elementi, principalmente, determi~
narono la cDncentrazione dell'attenzione su~
g,li aspetti quantitativi: da un lata, l'urgen~
za con 1a quale il fenomeno del sOottosviluppo
meridionale si presentava, <con tutte le im~
plicazioni di ordine pO'litico che ne discen~
devano, e, dall'altm, la redaziane dello
{(schema}) di sviluppo <che p'Dende il name
dal campiaDto ministro yanoni (e non va
dimentioatO' ~ sOoprattutto oggi ~ il pre~
veggente atto di saggezza politica che 'esso
rapwese~ta) .

La !politica delle opel1e pubbliche, degli
aiuti, dil1etti ed indiretti, diveniva, pertanto,
lo strumento più agevale di intervento da
parte del potere centrale. Ma l'urgenza non
ha Isempre permessa di tener !presente il
problema di fondo, che è quello di Ipromuo~
Vejre uno sviluppO' intesO' come trasfarma~
ziane di una ,sOocietàad ,economia sottasvi~
luppata a parzialmente sviluppata, in una so~
cietà ad eoonomia altamente sviluppata, di
una sacietà corn caratteristiche saciali di ti~
po aI1caioo e stazionario, in un'altra le cui
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caratteristiohe sociali sO'no di t1pO' mo.derno
ed evolutivo..

Quanto ,alla 6ormulazio.ne dello. « schema »

Vanoni, occorre dire che (non certo nelle in~
tenzioni dell'ispirato.re, cui, tra l'al1:iro., erano
presenti diverse preoccupazioni) esso generò
ben presto un equivO'co, oggi ancO'r'a non
del tutto dissipatO': la possibilità di conse~
guire lo. sviluppo del Mezzogio.rno. in un pe~
riodo di 1()"15 anni, quale effetto dell'anda~
mento di talune variabili econo.miehe che
erano contemplate nel ,medesimo « schema ».

Ne discendeVia che, mentre ,si :rico.no.sceva
l'esilgenza di procedere per la più rapida stra~
da dell'industrializzazio.ne, no.n po.tendo.si
conoepi:re altrimenti il prevista saggio di
sviluppO' dell'8 per oento annuo., si tendeva
a limitare l'azio.ne dello Stato al campitO' di
p:r:edisPO'rrel~ « eoo.nomie esterne » ~eoessa~
rie per rieihi'amare nel Mezz-ogio.rno. l'inizia~
tiva privata. Lo Stato, perciò, aV'rebbe svolta
una fun'zio.ne 'di aocumulazione di capitale
di « infrastutture ». Il processo di industria~
lizzazione 'si sarebbe attuato in forma quasi
autonoma.

Il riesame dèllo. « schema » ~ dopo. quaJ~
che annO' ~ doveva po.rtare a convenire sut~

l'impossibilità di o.ttenel'e lo sviluppo. eoona~
mica rn un tempo oosì breve, in quanto essa
è un «,fatta» di « tempo lungo », anche se
è possibile accelerarne le fasi per attenelre
che essa avvenga in un tempo relativamente
breve. Ciò perchè sviluppo significa «for~
mazione» di nuove generaziani, trasforma~

ziO'ni saciali profonde, equi1i!brata crescita
dei settO'ri produttivi ed ordinata passaggio
della popalazio.ne attiva dal settore agricala
(la cui produttività in ogni moda doveva
esse:r:e accresciuta) a quello industriale e a
quello dei « ser:vizi ». Inaltre, si veniva chia~
I1endo sempre più il signi:fìcato. del reale
meccanismO' di sviluppo dell'economia ita~
liana, nO'n O'mogeneo per entrambe le re~
giani, ,ma anzi procedente a «,forbioe ».

In sO'stanza il mecc:anismo di mercato esi~
stente non consentì ,la prevista aocumula~
zione di capitale nel Mezzogiawna e quella
quota aocumulata precedentemente in rnve~
stimenti infrastrutturali non riuscì ad inci~
dere profo.ndamente sulle strutture esistenti.

n ricO'noscimento delle carenze di una
palitica di industri~lizzazione p:r:evalente~

mentç fO'ndata sulla creaziO'nedi « infrastrut~
ture », indusse il legislatme ad introdurre
l'obbligo per le imprese a partecipaziane
statale di situare un'elevata quota di inve~
stimenti nelle regioni meridionali.

Lo Stato, dunque, mentre proseguiva in

mO'do diretto l'apprestamento delle infra~
strutture essenziali, affidava alle imprese a:
partecipazione statale rl compito di guidare
l'mdustrializZJazione, creando con. proprie
iniziativ,e l'ossatura essenziale di un appara~
to industriale.

Il mutamento della pO'litica di intervento
delle imprese a partecipaziane statale nel
Mezzogio.rna e la sua maggiare complessità
di attuazione sono posti in evidenza dalla
quo.tla sempre più ampia di risawse e di mezzi
imprendito.riali che v,rene destinata ai set-
tari non di «base» (ed in particO'lar modo
al settore meocanko) dove più difficile ~

per l'estrema varietà dei campi di attività ~

è il calcalo dei costi e dei benefici, soprat~
tuttO'i:ndotti, delle iniziative programmate,
per cui ,indispensabile appare una palitica
di piano intesa come

~

ambito ed indicazione
per-gli ultClriori sviluppi dei programmi di
intervento delle Partecipazioni statali.

L'avventa di una ,programmazione, come
airò più avanti, infatti, mentre Iservirà a
dare p'~edso ordine e limite a tali inter~
venti, sarà garanzia di preordinata, equili~
birata diffusiane delle nuo.ve iniziativ:e im~
prenditoriali le Iquali, appartenendo per la
maggio.r palIte al settore manifatturiero, si
presentano differenziate e di dimensio.ni me~
dio~grandi.

Ma imboccare questa strada signi:fica im~
boocare la strada più difficolto.sa, anche se è
l,a più idonea; ed imboccare questa s1jrada
significa, inoltre, pmndere in cansideraz,io.ne
l'ambiente geo~eoonomico e saciale nel quale
si deve callocare l'impresa, significa pren~
dere in considerazio.ne, da parte dell' o.rgano
che decide l'inV'estimento., l'elemento uma~
no. L'industrializzazione non è così un pra~
cesso estranea, imposto dall'alto ad un am~
biente impreparato, ma è un Plrocessa che
mobilita ,le forze locali e le I1ende partecipi
della ,riuscita dell'iniziativa.

E V'engo a parla:r:e della ricercà scientifica.
Onorevoli senato.ri, nel toocare il problema
della ricerca scientifica no.n si può non par~
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t~re da pl'Opasizioni armai tante volte e cosÌ
concordemente ripetute da apparke ovvie
e quasi logore.

Si è 'detto e si è ridetto che, se vogliamo
recuperare il tempo perduto 'e rip:r:endere il
passo oon i Paesi più avanzati, in quest'epo~
ca caratterizzata da un intenso sviluppo
tecnologico, dobbiamo destinare alla ricerca
scientiJfica fandamentale e applicata una quo~
ta del nostro reddito nazionale assai mag~
gio:r:e dell'attuale.

I dati di cui disponiama sono eloquenti:
l'Italia spende per la ricerca scientifica l'ir~
risoria quota dello 0,20 per cento del suo
reddita nazionale; quota che, pari ad un
decimo e a poco più di un ventesimo rispet~
tivamente di quella inglese e americana, è
nell'insieme nettamente inferio/Te a quella
media dei Paesi aocidentali (per tacere dei
Paesi dell'Est).

Questa la situazione attuale: una situa~
zione di carenza che, se davesse pratrarsi,
verrebbe a costituire una strozzatura per un
adeguato svilup'P0della nostra econamia.

Mi sembra a questo punto opportuno porlre
l'accento sul mutamento del carattere 'e della
funziane della rioerca scientifica; di un'at.
tività che da ,fatta individuale tende sempre
più a trasfarmarsi in impegna callettivo, il'i~
vestenda ed influenzando campi via via piÙ
lavghi della produziane e della vita collet~
tiva.

Si po.ne casÌ il problema di cr:ea:r:e ai vari
livelli un insieme di stjrutture e di attività
di ricerca 'Pura ed applicata che garantisca
alla sviluppo economico e civile la sua linfa
vitale. Ciò implica mezzi sempre più larghi;
di qui la neoessità per il nastra Paese di un
impegno sempre più vasto e continuativo in
questo campo.

In tale cantesto il sistema dellè parteci~
paziani statali svalge e sarà chiamata ad as~
salvere un compito partioalarmente natevole.

,Le notizie, necessariamente sohematiche,

che fornirò su tale attività valrranno., credo,
a delinearne gli sviluppi. £,ssa si ,espande
su due direttrici: da un lata, nell'ambito
delle singole aziende, essa stimola e accom~
pagna lo sviluppo di nuove e piùperlfezionate
tecnologie, rivolgendosi, altresÌ, a problemi
di rice:r:ca primaria. D'altro lato, la ricerca

primaria tende sempre più a concentrarsi e
a sviluppa,rsi in istituti in grado di svalgere
tale ricerca, con CI'escente impiego di mezzi
e di persanale specializzato, sia per un com~
plesso di società s,ia, sop'mttutto, nel quadro
di progetti a caratte:r:e nazionale e interna~
zionale.

Descrivere la ricerca svolta a livello di
singale aziende nell'ambito del gruppo I.R.I.
mi po.rterebbe a dilungarmi eocessivamente
ed a pretendere troppo dall'attenzione degli
onorevo.li calleghi.

Mi limiterò a citare taluni degli aspetli
più significativi di tale attività. Per il set~
tare elettrico merita di essere menzionato il
vasto lavaro sviluppato a livello fondamen~
tale e applicato, particalarmente in relazione
ai programmi dettro~nucleari dell'Euratom.

Nel campo elettronico un'intensa attività
di ricerca è stata svolta da aziende del grup~
pO. Finmeocanica (Selenia, Ansaldo~San Gior~
gio e Nuova San Giargia).

Nell'ambita del ,gruppo Fincantieri il la~
boratolria sperimentale facente capo all'An-
saldo è tra ,i più avanzati in Italia nelle ri~
cerche particolari riguardanti, nel campo
dell'impiego dell'energia nuclea:r:e, i proble~
mi costruttivi di carattere termico; inciden~
talmente vorrei far presente che tale labora~
tario è impegnat'?, insieme con la F.LA.T., Tld
lavoro di progettazione di una nave cisterna
da 50.0010 tonnellate di po~tata lorda, a pm~
pulsione nucleare.

Nel settare siderurgko la IriceJ:1ca viene
condotta nOIll salo da singole aziende, ma
anche, a livello centrale, dall'Istituto side~
rurgico Finsider, che svolger, tra l'altro, im~
partanti esperienze per oonto della C.E,C.A.

È questo il primo nuclea di un nuova gran-
de centro di riceJ:1chei cui compiti salranno
estesi a ,tutti i più importanti settori mani~
fatturieri del.gruppo: dal siderurgico, al mec~
canico e al cantieristioo.

Tale Ojl1ganismo, ohe sarà realizzato in
compartecipaz,ione tra le capo-,gruppo, com~
porterà un in¥estimento di svariati miliaI'di
ed una notevole mobilitazione di persanale
altamente specializzato.

Anohe nel settore telefonico l'opera Isvolta
a livello di base è integrata da un Centro
per studi e labovatori presso il quale sono,
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tra l'altro, oggetto di sperimentaziane le
nuavissime tecniohe per la cammutazione,
la registrazione e contabilizzazione del traf~
fico.

È da citare infine il gruppo Finmare, che
ha allo studio un pragetto di nave passeg~
geri can comandi in gran pajrte automatiz~
za ti.

In complesso le attività di ricerca del~
l'I.R.I. aSisoDbono un personale ,qualificato di
altre mille unità, e comportano una spes.a
ohe si aggjra oggi intorno ai 34 miliardi.
Sono, come vedete, dati di massima; tali
dfre sana destinate comunque a salive mol~
to rapidamente nei prossimi anni, con lo
svilupparsi e l'.estendewsi dei campi di ri~
cerca del gruppo.

Un continuo estendersi dei campi d'inda~
gine oaratterizza, altresì, l'attività di studIO
e di ricerca scientifica del gruppo E.N.I. E
un'attività che si basa su un organismo oen~
trale (Laboratori riuniti studi e If'icerche)
cui si affianca, nel settore nuclear-e, l'A.G.I.P.
nucleare e, per ricerche petrolilfere, l'A.G.I.P.
mineraria. Allo stadio attuale -Ì settari prin~
cipali di If'icerca interessano: i metodi di
praspezione del sottosuolo e di coltivaziane
dei igiacimenti, i problemi connessi al tra~
spO'rto e alla distrihuziane dei prodotti pe~
troliferi, i prooedimenti di raffinaziane e la
valutaziOlne delle qualità di greggi, cOlme dei
prodotti ottenuti, la praduzione, attraverso
impianti~pilota, di nuove materie plastich~
e gomme sintetiche.

L'A.G.I.P. nudeajre, in collaboraziane col
C.N.E.N. e la « Nudèar Power Plant Corpo~
ration », ha Iquasi ultimato il [progetto di
reattore sperimentale da 30 MW termici; un
altro reattare di rioerca è in carso di mon~
taggio a Bologna in un accordo di colla~
borazione con quella Università. Anche j

« Labaratori riuniti studi e rioerche » hanno
svolto, dal canto lara, un ampia programma
di lavora sui COImbustibili pelf' reattori.

Camplessivamente il ,gruppo, E.N.I. impie~
ga per attività di ricerca scientirfica (di CUl
una quata importante è effettuata per conto
di terzi) drca 800 persone, cifra per la metà
rappresentata da tecnici e specialisti. È inu~
tile aggiungere che si tratta di un'attiVìità
in continuo Irapido sviluppo. VOIrrei ricordare

ancara: le ricerohe dell'Istituto di ricerche
Breda, a liv:ello ,fondamentale e applicato,
l~impegno della Cagne nei suoi }aboratO'ri
di Cagne (side:rurgia) e di Imola (mecca:nj.
ca),l'attività condotta in campo metallur~
gico e lIllÌnerario dall'A.M.M.I., cui sOlno In.
teressati Istituti special,izzati italiani ,ed este~
ri, la ricqrca applicata dell'AzÌ!enda tabacchi,
in eallarborazione con l'omanimo Istitutù
scientifico sperimentale.

- Infi:ne, desidero asskurare il Senato che
un quadro completo della spesa e della oc~
cupaziane, distintivamente per rioerca pura
ed applicata, si avrà alla conclusione delle
indagini' in corso, 'effettuate dall'Istituto cen~
trale di statistica, oon il quale il Ministero,
come gli Enti e le aziende dipendenti, colla~
borano con il più vivo interesse.

.onorevoli calleghi, dapo aver delineato al~
cuni degli aspeUi generali del cantributo re"
oato dalle partecipazioni statali alla svilup"
po dell'ecanomia italiana in questi ultimi
anni, vorrei sottopone alla vostra attenzio~
ne ,quakhe elementa sull'attività del Minj~
sterOl da me diretta. Vorrei ancolra una volta
O'sservare che le funzioni attribuite al Mini~
sterOl delle partecipaziani statali sono del
tutto partioolari rispetto a quelle tradizlionaJi
della Pubblica Amministrazione.

Esse comportana infatti una serie com~
plessa di compiti di dilvezlione, di stimala e
di cantrollo politicOl"economico e ]finanzia~
rio nei più vari campi. Non bisagna dimen-
ticare che ci ,si .è trovati di fronte a limiti
obiettivli rappresentati dalla necessità di
creare una struttura nuova, si'a nel éampo
amministrativo e ministeriale sia nell'orga~
nizzaziane autonoma degli enti di gestione
nei ,quali andavano inquadrate le pajrtecipa~
ziO'nistatali, nonchè dalla mancanza di « pre,~
cedenti »e di una ,programmazione ]glabale
dell'economia nazionale cui fare riferimento.

Creda di pater affermare che, nonastante
queste difficaltà, l'azione del Ministero ha
inciso natevolmente nella determinazione
dell'attuale sviluppa del sistema. Le dirett1~
ve impartite dal Minilstero hanna toccato
tutta una sqrie di problemi canoernenti l'in~
tero campo delle partecipazioni statali, da
quelli attinenti la struttura e le funzioni del
sistema, a quelli del tipa di sviluppo da at~
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tuare in conformità aUe linee .genemli di
palitica econamica emanate dal Governo.

ìPer ciò ohe concerne la definizione delle
st~utture del sistema si è, fra l'aLtro, data
inizio, in ottemperanza a 'quanto è di'spasto
dalla legge istitutiva del Ministero, al lrag~
gruppamento deUe partecipazioni din~tte del~
lo Stato in appositi ,enti di gestione, dan~
dosi oosì vita all'Ente autonomo di ,gestione
per ,il cinema, all'Ente autonomo

cV
gestione

per le aziende termali, all'Ente autonomo 'di
gestione per il Fondo di finanziamento delle
azi'ende meccaniche.

Vorrei pOoiricordare l'azione svolta allo
scopo di improntare ad una sempre mag~
giqre chiarezza la gestione delle pa:rtecipa~
zioni statali; .taccio riferimento: alle dispo~
sizioni emanate ciI'ca le competenze ed i cri~
teri per il rinnavo degli organi sociali sia
degli Enti ohe delle singole aziende; alle
ciroolaririguardanti la oompilazioIlie dei bi~
lanci aziendali per i quali si invitava a non
tralasciare di compiel'e sforzo per adottare
ogni ,aocorgimento positivo al fine di pubbli~
ca:Pe bilanci di sempre più agevole lettu~
l'a e comprensione; a' quanto è stato di~
sposto in mel'Ìto alla redazione dei bilanci
consolidati I.R.I. ed E.N.I. e del bilancio
unico consolidato delle imp,rese a parteciP'it~
zione statale; infine alle disposizioni ema~
nate riguardo alla costituzione di nuove so~
cietà e agH aumenti di capitalè ed emis,sione
di abbligazioni da parte di società a parte~
cipazione statale.

Per quanto :riguarda i rapporti eon il Par~
lamento il Ministero, alfine di accrescere le
possibilità di ,oontrollo effettivo da parte de~
gli organi rappresentativi della volontà po~
polar,e sulla rispondenza degli inv,estimenti
delle partecipazioni statali alle d~rettive ge~
nerali approvate dal Parlamento, è andato
al di ,là di quanto avrebbe comportato una
interpretazione purament,e letterale dell'ar~
ticolo 10 della legge istitutiva del Ministero,
la quale stabilisoe che, in allegato al,lo stato
di previsione della spesa, vengano presentati
al Parlamento « l'ultimo bilancio consuntivo
e una relazione programmatica per ciascuno
degli entoÌ di gestione previsti dall'articolo 3 ».

Si è ritenuto appartuno, i11Jfatti, !presen~
tare al Parlamento una reJazione unitaria
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del Ministero, offrendo peI'ciò lIna maggbre
possibilità di valutazione degli indirizzi di
politica eoonomÌiCa segu.ìti daHe partecip'a~
zioni statali, e si è provveduto ad arricchire

"e rendere sempre !più oJ1ganko il dacumenta
sulla base di una illnpostazione intesa 'ad
agevolare l'interpretaziane di dati cansun~

ti'\'i, ,previsiani ,e !programmi :in lohiave di fi.~
nalità di !politi>ca economica genera!e.

Vorrei /poi richiamar,e la vastra atternzio.
ne sull'iil1JfLuenza decisi:va ,che ,l'azione del
Ministero. ha avuta nella determinaziane
deHe /più impartantiiniziative delle !parte--
cipazioni statali nel Mezzogiarna qUélili, per
bmitarci ai >casi più salienti, quelle relativ,e
al IV Centro sidemrgica della Finsider a
Tamnto, aJl'impianto petrokhimicò di Gela
ed al Centro Icarballi,fera del Su1cis.

Ma .oltre aH' azione di caardinamenta e di
stimolo per !'intero settOl1e e a quella svoJ~
ta per J]orta:De ,chiarezza nella ,gestiOlne ed
amministmzione delle partecipazioni stata~
li, 1'00pera del Ministero. Iè stata anche ri~
volta alla determinaztane di una più mo~
derna ,visione nei l'apparti ,datori di laJVo:m~
lavoratori :re lara organizzazioni rappresen~
tativ,e.

Ciò è stato, tra r,altro, .facilitato dalla
sgancirume:nta, attuata in lCoruformità del pre~
oetto loantenuta nella l,erglge istitutiva, del1e
aziende a partecipaziane statale dalle arga~
nizzazioni sindacali della ,COInfindustda.

Voglia qui ri,oaI'dare la dispos,izione a
sua t'emlPo emanata sulla «iUegittimità»
della clausala del nubilata, che già prece~
dentemente aveva fOI1mato oggetto di p'er~
sonali inteIiventi deJ Ministra ,pr,essa le sin~
gale aziende, e la r,e:oente dl1calare sui Ir~~
rporti tra azi,ende ed organizzazioni sinda~

'cali dei 'larvaI1ator~.

A 'Propasita di questa circolare e della pa~
lemka da essa sollevata, desidero precisar,e
ohe >Don essa non si è affatto. rva1uta limi~
tare l'autonama Slfera di decisiane delle s1n~
gole aziende in campo sindacale, bensì
farni'De !'indicaziane di runa rvisiane dei rap~
portican Ì lavoratari Iche ,dev,e cont,mdldi~
stinguel'e, anche in 'questa campo, l'.azione
deH'ilffi\Presa p'UlbibHca. La ciroalare si 'Cal~
loca, d',altra pélirte, su di un piana sostan~
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zialmente d~verso dall' approocio che ha ca~
ratterizzato certi orientamenti di politica
delle « relazioni umane», ;:;he hanno adom~
brato fal'me di paternalisma padronale con
sostanziale corrosione dell'autonomia sm~
dacale. Essa intende strubilire le :premesse
di una collalborazione tanto più pro:ficua in
quanto basata sul 'rispetto dell'autanomia
delle funzioni ,e della liibertà di movimento
del sindacato.

Ritengo a questo punto neoessano sotto~
lineare lUna ,esigenza ,çhe viene a porsi con
carattere di stI1umentalità ri~lpetto alle fUJn~
zioni oOhe i,l Ministero delle partecipazioni
statali deve assolv,ere. Tale esigenza cOon~
cerne il rafforzamento della strut1JUra arga~
nizzat:iJva del iMiniiStel'O che, in particolare,
dev,e dislPOrl'e di mezzi adeguati per l'atti~
vità di studia e di ricerche. È indispensabi~
le infatti che il Ministero. possa giavarsi del~
l'opera di una équipe sufficientemente am~
pia di tecnici ed, economisti che studino. as~
siduamente e cantinuamente i problemi ed
i programmi delle imprese pubbliche.

È questa 'l1n'istanzaessenziale pe.mhè il
Ministero. possa a.ffvontar,e compiti via via
s,empre più ilJTIlpegnativi 'e cmlliplessi. Ma a
talI ,fine si richiedlono stanziamenti ,9peci:fici
di bilancio che consentano al Ministero di
dotarsi delle necess.arie 'struttur,e.

Onor'Covolicolleghi, il Ministero nella mi~
sura in cui controlla un vasto ed artico~
lato camplesso di attività, non può non se~
guire oon interesse i prorbl,emi ed i riflessi
del processo d'integraziolne ,economka in
atto. E dò soprattutto in IUn momento in
cui non è azzardato affermaI'e 'che stiamo
per entrare in una nuova decisiva fa,se del:/
la vita della Comunità economica europea.

BER T O L I. A pròposito della cir~
cdlare, risulta a lei che sia stata applicata
o no?

B O, Ministro delle partecipaziom statali.
Le risponderò dorpo, se consente.

Da una parte, infatti, il processo dell'in~
tegrazione ,economica ha r~vdato un dina~
mismo cd una forza di attlrazione tali da
sollecitare !'interesse di altre Nazioni, in

cui pot,enti forze premono per vincere la
resistenza di t.radiziona,Ii impostazioni po~
litico~econoiITlicihe ed ,ottenere l'adesione del
'ris\petti,vi Governi al MBrcato Comune. Dal~
l'altra, la stessa dinamica del processo di
integrazione contrihuisoe a portare via 'Via
alla J,uce nuovi problemi, tensioni e con~
traddizioni, dhe tendono a proslpettarsi non
più come aspetti soltanto della vita dei sin~
goli Paesi, ma a U,vdlo comunitario.

Mentr:e quella ,che veniva ,considerato
l'obiettivo fondamentale dei Trattati di Ro~
ma, la libertà degli scambi trà i vari Stati
ddla Camunità, appare, almeno in laI1ga mi~
S'ura, un fatto ormai s,contato, si impone
sempre più l'esigenza di una politica eco~
nomica comune, che assicuri -la massima ca~
pacità di espansione e Istabilità dell'eco~'lO~
mia ,comunitaria e, insieme, consenta di
aV1viare l'unificazione !Verso il raggiungimen~
to di un ,grado sufficientemente elevato di
omogeneità economica e socia,],e dell'intera
Comunità.

I Paesi del Mer'cato Comune sono oggi
impegnati sul piano mondiale in una oom~
petizian,e <che si valuta e si sastanzia in
termini non s'Ùlo di sviluppo economico,
ma al1'ohe di \progresso sodale e civile. La
IC3ipacità dell'Europa Idi assolvere una sua
missione sarà sempI'e rpiù subordinata in fu~
turo al modo <con ,cui ,essa 'saprà affrontare
ilprohlema di fonì.i,re un modello ognora
più avanzato di vita civile, ponendosi in gra~
do nOon solo di assiouraI'e, grazie al dina~'
mis,mo del suo prooesso di espansione, una

crescent'e !collaJbomzioil1e economka ai Paesi
sottosvilll1!Ppati, ma aIlche di interpretare
cOoerent,emente ed arditamente i nUOovi va~
lori fondamentali espressi da,]]a coscienza
della moderna sOlci'età.

Alla IUlce di questo ~mpegno, a mio alV~
viso, vanno affrontati ipI'oblemi e oompiti
dell'integrazione economica europea. Questo
siignifica che nan è più possibile conoepire
l'unificaziane dei sei Paesi nei termini di
un semplice rupprofondimento del processo
di rimozione degli ostacoli rugli scambi tra
i nostri Paesi. Occone ,alpprestarsi ad aprire
risolutalillent'e il capitolo, finora in ombra,
della integrazione vera e proipria attra'Vers:o
una « oI1ganizzazione)} del MeI1cato Comune.
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Ed è proprio questa necessità di «orga~
mzz.aziolIÌe» 'del M,ercato Comune che può
portare a considerare il problema della fun~
zione e dei compiti dell'impr~sa pubblica,
anche sul piano europeo.

IJ Ministero attribuisce rquindi un parti-
colar,e inte.resse a iniziat1ve ahe possanofa~
cilitare i contatti t,ra le imprese pubbliche
del Mercato Comune. E questo non soltanto
per una esigenza di dooumentazione o di
semplici scainlbi di esperienze, ma anche
nella Iprospetti,va di ,futuri nuovi compiti
che, a livello europeo, non potranno tro~
va:re le imiPrese pUlbibliche impreparate.

In tale quadro abbiamo seguito con i)ar~
tkola're simpatia l,a ree~nte 'Com,erenza ro~
mana srul,le imprese pUlbibliohe, cui hanno
preso parte i più importanti esponenti del
settore plUlbblko nel Mercato Comune.

Sialmo m1co,ra, naturalmente, in una ,fase
di Ipresa di ,oontatto 'e di Ireciproca cono.
scenza; ma ritengo di poter affernnare ohe
il dialogo ,cosÌ avviato lè susloettibile di di.
ventare sempre più conrcretoed impegna~
tivo.

Onorevoli senatori, ho oercato di esporvi,
ad integrazione e commento di quanto con~
tenuto ndla «,relaz,ione programmatica »,
akuni elementi che mi sembravano utili a
sotto,lineare lo sforzo compiuto per !porre il
sistema delle iPa1rt,ecipazioni st,atali ~n grado
di assolvere i compiti assegnati dalla politica
c,~onomica governatilVa.

Mi sembra che difficilmente si potrebbe
contestare l'importanza dei risultati conse.
guiti. NatlU,ralmente Ipossono esservi state
delle carenze.

Per un'obiettiva valutazione bisogna pe~
raltro tener presente la sItuazione da cui si
è partiti, e il contesto in cui si è sviluppata
l'opera di rior,ganizzazione ,e coordinamento
delle partecipazioni statali. In lU'n'economia
non ancora avviata ;v:ers.o una prog'ramlma~
zione globale e .caratterizzata da indirizzi
non conoertati, e quindi talora contraddit~
tori, dei molteplici organi del potere pub~
blko, quanto è stato 'Compiuto nel campo
delle partecipazioni ha costituito un'ardita
e st,imolante antidpazione di programma~
ZiOiilC ecol1omka. Questa pmfigurazione di

un'impostazione C'he oracostituisoe il tema
primcipale del Iprogramma dell'attuale Go- .
verno non poteva, però, non L1contrare dei
limiti .obiettÌivi ,che solo un mutamento dene
dvcostanze consente di supera,re.

In relazione alla Iprospettilva di una po.
IitLea di ,piano si pone il ipwb1ema di rLeorn.
si:derare tutti gli strumenti dell'intervento
dei poteri pulbblki nell'economia, aMo sco~
po di aSSLeurare la loro massima effioi,enza
per il c.onseguÌiInento degli obi,ettivi ohe sa.
,ranno stalbiliti. Quest'opera di messa a pun~
toO dovrà oVViiamente investÌ>re ,anche il si~
stema de-He partecipazioni statali, che sarà
chiamato ad assolv'ere in ol~ni caso, una
funzione di notevole rilievo tra gli strumen~
ti di attuazione del Ipiano. La soluzione di
una larga parte, almeno, dei problemi che
si possonO' p:roslpettar,e per 'quanto 'riguarda
.l'impresa pubblica deve ,considerarsi subor-
dinata alla natrura del p1ano.

Non intendo con ciò r,ilferil1mi alla distin-
I

zione, su ,oui afilcora oggi molti tendono ad
imperniarealcune ,polemkhe sui prindpi,
TIra IprogrammaziO'ne indioativa ,e 'qudla n.or-
mativa. La 'Vera caratterizzazione del piano
deve ricercarsi nella scelta degli obiettivi.
Nella misrura in cui questi Ivengano collooati
in un quadro di'Verso dal tipo.. di sviluppo
economico attualmente in atto, ,si avrà ..ma
maggior esig:enza di stJ1U1menti attr-averso i
quali la nornnati,va del piano possa con ,si-
curezza ICOl1cretarsi.

Per ,contro, una Iprogrammazione che ten-
da a rimaner,e nei limiti delle pr,eesistenti
direttrki di Sivilruppa richiede un minor ri~
corso ,a soluzioni atte a tradul1r,e in precetti
le indicazioni del prO'gramma. :Alla luce del~
l,e SIcelte relative al modello di sviluppa eco~

nOlmico IOhe si intenda seguire potranno ra-
zionalmente definirsi i futuri svil'UiPpi strut~
turali dell'imp.:resa puibiblica.

Pur doiV,endosi attendere le conclusioni
degli studi in corso sull'impostazione da
dare all'opera di pi,anificazione, si può c.o~
munqrue fin d'ora prevedere che nmpresa
pubblica sarà destinata ad essere una leva
fondamentale del piano. L'interlvento dketto
della Stato nell'economia è infatti il mezzo
più skiUro per consentÌ':re l':attuazi.one di



Senato della Repubblica I I I Legislatura~ 29435 ~

24 OTTOBRE1962631a SEDUTA (anrimendiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

una lpalitiiCa ecanamica ,capace di aggredk'e
risalutamente i gravi squilibri strutturali che
permanJg.ona nella sacietà italiana.

Un camplessa di fattari sollecitati dallo
stessa progresso. ec.onomica ,cancor>rona a
sattalinealfe J'esigenza e 1'ur,genz.a di profon-
de, radioali trasf.ormarziani che trascendono

" gli effetti dei meccani8mi naturali di diffu-
siO'nedella prosperità ,e che, anzi, almen.o
sotto ce,rti aspetti, si cantrappangana, in
funziane orÌequiJiibratlfice, a detti eff.etti.

Siamo. di fronte a problemi ,che nan sona
alla partata di un processa, anche se vi~
garos.o, di espansiane ,ecanomJoa ohe nan
sia indirizzata secanda scelte fO'ndament.ali
campiute sulla base di una visi.one glabale
degli interessi della collettività e di una
ccmseguente gmduataria delle ,prJOIrità da
far vaJer,e.

Si impone quindi 'Una palitica di piana
ohe traduca 1'esi,genza di una nu.ova scala
di valari, aperanda di canseguenza per lIna
perequazian,e dei ndditie Iper la realizza-
ziane di quelle madificaziani nella distri~
buzione delle risorse tra le varie categorie
di bisagni, iP'rivati .o collettivi, presenti a
futuri, che app.arirann.o necessari,e per dare
un cantenut.o sempre Ipiù ampia al prO'gres-
sa ci'Vile del Paese. (Approvazioni dalla si~
nistra).

Ment,re, come si è ,dett.o, una Ipalitica di

rp~ana può nra'Vare un.o dei suoi più validi
sastegni nell'impresa pubblica, quest'uJti~
ma può ,aoquista're la sua più razianale giu-
stificazione nel ,quadra di una programma-
ziane. Un piana eoanamiica naz,ianale, nella
misura~Tn cui assicura un'aziane caardinata
degli strumenti !pubblici per .la realizzazia-
ne di obiettivi sp.edfici, crea l,e candiziani
piÙ apportune perchiè l'imlplfesa pubblica
passa ,svilupparsi con la massima efficienza.
CantempOoraneamente t'ra ducendasi in piÙ
precise direttive e in campiti ben determi-
nati, essa affre la passibilità di un cantrolla
piÙ effioace sulle aziende pubbliche e, .così,
per-mette di disporr:e di criteJ:1i piÙ validi
per l'individuaziane delle respansabilità per
gestiani inefficienti e per il mancata canse-
guimenta dei fini assegnati.

Sarà altr,esì passibile 'definire piÙ argani
camente l,a politoka di finanziamento. delJe

partecipaziani statali, artkolandola in \1ll~

dO' ohe ess.a risulti più adeguata ai .compiti
sipeoifid assegnati ai diversisettari delle
imprese pubiblidhe. Inten.da <ri£erirmi, in
particalare, al prablema dell'oppartuna ri-
lievo., nella scelta delle fanti di finanziamen~
to. da dare a queUe 'saluziani ..~heappaiano.
piÙ idO'nee a mantenere e raffarzare l'im-
presa pubblica nella sua pasizlUne istituzia~
naIe di strumenta ,diretta della palitica eca-
namica gavernativa.

Mi si cansenta di ribadire anche in que~
sta sede un'istanza sulla quale ha posta
l'accenta nel mia int,eI1venta neI.1'altra ram.o
del ,Parlamenta. Qualunque sia il calrattere
deLle inn.o~a:zJiani che, inr,elaziane aHe esi~
g,enze di una poI,itioa di pian.o, si vorranno
intr.odurre nel sistema delle imprese puib~
bl:ilohe, si davrà aocaroo're la rnassrima at~
tenzio:ne al prdblema del.!'efficienza della
candatta ,aziendale.

II piano. nOon può nOon com'PO'rtalre una
accentuaziane e specificaziane dei campiti
slpettanti all'imp'resa pubblica per loa rea~
Iizzaziane di albiettivi di interesse genera-
,l,e.Carrispanident.emente darvy,eJbibearvere un
pesa prOlgres,siv,amente cres'cente nell' orien~
tamenta generale dell'iimpresa pUlbbHca 1'im~
Ipegna ad adeguarsi a valutazioni di ecan.o~
midtà globaJe. IPeI1c1bJèIquest/ultima, però,
abbia un valare canc!'eta, accarre salvaguar-
darla da anbinrarie interpretazi.oni che pos~
sana degmdada alla semplice funziane di
slogan \per mascheral'e gestioni antiecano~
miche ed inettinu:dine !di direzi.oni di aziÌen-
da. Il ohe significa, .fra ,l'altro, che si dawà
in ogni casa oercare di oonservare a assri~
cUlrare una funzionalità dei par1ametri ()If~
ferti dalle risultanze di bilancio. Dà ,canse~
guenza, quando. ,esistan.o rv:alidi mativi pelr
cansenti!'e gestiani lin perdita, s.arà aprpar~
tuna 'P'rocedeI1e ad un'1n1dividuaziane e va~
lutazione conCJ1eta degli aneri particalari arf~
ferenti all'assalvimenta di determinati abiet-
tivi di <interesse pulbbHca, pm'VV,edenda even-
tualmente a caprisp.ondenti rilmbarsi a rfa~
vare dell'azienda.

Si deve, insomma, essere (ben cans.apevali
della neoessità che quant.o maggiare sarà il
cantributa richiesta all'impresa pubblica nel-
la realizzaziane delle direttive del piana, tan-
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tOopiù efficienti risulteranna i mezzi per assi~
curare la massima camprensione dei costi ed
evit'<tre che l'impegno ad ass01vere finalità
pubbliche divenga un alibi per l'incapacità
imprenditoriale e per deficienze tecniche ed
oIìganizzative.

Anche per q:uanto ri,guarda questa esi~
genzla l'esperienza delle parte6pazioni sta~
tali in questi ultimi anni offre una solida
base Iper la definiZJione deUe con1dizioni atte
ad assicura,re la più op,partuilla artkolazio~
need il più razional'e impiego deU'impr,esa
pUlbibHca neIl'adempimento dei .compiti sta~
bili ti dal piano.

Onorevoli ,colleghi, il nuovo dalo che si
è 31perto nella politica economi'ca italiana
pone la classe dirigente del Paese di fronte
a molteplid, graiVi problemi connessi allo
sforzo di accde.namen to oui dovrà essere
sotto'posto il processo di sviluppo econo-
mko e sodale.

'Per supera1re l,e 'al'due prove che ci at~
tendono abbiamo bisOlgno di impegnare ogni
energia per adeg,uar,e l,e ,strutture del Paese
all'esigenza di una coordinata molbilitazione
delle risorse nazionali con cui ';uperare d\£~
nitivamente quei fattori di anè1rateua ~he,
s.e pur fortemente intaocati in 'questi ultimi
anni, pesano ancom gravemente sulla so~
detà i tallilana.

Questa prova comporta an,ohe per l'im~
presa pubblica uu'aooe:ntuata t,ensione nello
Slforzo di realizzare liivelli sempre più ele~
v,ati di efficienza, in rel,azione ai compiti che
ve]1J:~anno assegnati dal Piano.

Credo, peraltro, che fin d'ara possiamo

convenire che i risultati dell'azione svolta in
questi anni debbano considerarsi una soli~

da piattaforma per i futuri sviluppi ed una

incoraggiante indicazione del contributo che

l'impresa pubblica potrà recare al consegui~
mento deUe nuove mete verso le quali il

Paese è incamminato. (Vivissimi applausi dal
centro).

E adesso, signor Presidente, vorrei rispon~
dere ai singoli interventi, il più brevemen~
te possibile. Rispondo natuT<Jlmente agli
onorevoli colleghi che sono pre"enti :n que~
sto momento in Aula, dservandomì di ri~

spondere a parte a coloro che in quesfo mo~
mento non sono qui.

Il senatore Roda considera in modo nega~
tivo gli accordi di collaborazione tra impre~
se private straniere e italiane. Più volte ho
avuto l'occasione di pronunciarmi su que~
sto argomento discutendo il bilancio di que~
sto Dicastero. In parti colar modo ho rispo~
sto ad analoghe osservazioni durante il di~
battito alla Camera di qualche settimana
fa. Questi accordi tra enti a partecipazione
statale ed imprese private, accordi per la
verità p~co numerosi, prest::ntano un parti~
colare inter~sse' per la realizzazione di talu~
ni compiti affidati alle partecipazioni stata~
li. Essi infatti si sono dimostrati una valida
formula per convogliare capitali e capacità
imprenditoriali private verso zone depres~
se, al fine di mettere in essere iniziative
di particolare importanza.

La collaborazione con imprese proprie~
tarie dei più moderni brevetti e ricche del~
la più approfondita esperienza in settori al~
tamente specializzati, consente un rapido
ed econamico adeguamento ai più alti livelli
tecnologici raggiunti nei singoli campi. In
merito valgano ,ahresì due altre considera~
zioni e cioè: il contributo che per l'affer~
marsi di nuove iniziative può recare l'affian~
camento di una solida ed estesa rete com~
merciale di cui dispongono imprese private
e il contributo alla formazione di nuovi po~
sti di lavoro e di quadri dirigenti e mae~
stranze. Faccio presente che quando si for~
mulano accordi di collaborazione veJ;lgono
prese tutte le cautele possibili per assicu~
rare la buona riuscita in ogni senso dell'ini~
ziativa.

L'onorevole Roda ha sollevato il proble~
ma, più volte riproposto in questa sede e
nell'altro ramo del Parlamento, della no~
mina dei rappresentanti in seno ai collegi
sindacali. Sono d'accordo con l'onorevole
Roda. Gli atti di gestione, come vuole la
struttura e il metodo della funzione, stu~
diati a suo tempo per le partecipazioni sta~
tali, non competono all'organo esecutivo; a
questo compete invece il controllo sugli ~tti
di gestione. Tale controllo si esplica anche
con !'immissione di funzionari del Ministe~
do nei collegi sindacali: È questo uno degli
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strumenti di controllo di cui dispone l'Esecu~
tivo, ma deve e~sere sapientemente adopera~
to. Ritengo comunque che anche questo pro~
blema vada riesaminato nel quadro della or~
ganizzazione degli strumenti della phnifica~
zione.

Ancora l'onorevole Roda si è fermato sul~
la copertura dei finanziamenti I.R.I. nel
quadnennio 1962~65. Nella relazione pro.
grammatica del Ministero è contenuto un
provv,edimento sulla copertura del fabbi~
sogno finanziario entro limiti di tempo tali
da consentire una valutazione sufficiente~
mente esatta. Una maggiore ampiezza che
si volesse conferire a tali previsioni anàreb~
be a scapito della loro attendibilità, essen.
do estremamente difficile individuare in an~
ticipo i vari fenomeni che possono influire
sulle condizioni di finanziamento.

Sebbene sia difficile, dunque, fare esat~
te previsioni per il futuro, è ovvio che sarà
tenuta nel dovuto conto la necessità di un
certo equilibrio tra il fondo di dotazio~
ne dell'I.R.I. e l'indebitamento attraverso il

"-reperimento di fondi sul mercato; e ciò com~
patibilmente con le esigenze degli altri set~
tori delle Partecipazioni statali e delle pos~
sibilità del bilancio dello Stato.

Vale la pena ricordare che l'accenl1ato
rapporto tra fondo di dotazione e indebi~
~amento è stato, negli ultimi anni, migliorato
attraverso un congruo aumento del fondo di
dotaiione dell'Istituto.

Passiamo al settore siderurgico. I pro~
grammi approvati e quelli in corso di appro~
vazione e gli ammodernamenti che si vanno,
man mano realizzando, assicllrano che la
produzione di acciaio rimarrà adeguata aHa
domanda del mercato. Ne fanno prova lo svi~
luppo degli impianti di Cornigliano, Piom~
bino, Bagnoli, e la costruzio~e del nuovo
centro di Taranto.

Quanto al settore cantieristico, il Mini~~.
stero del tesoro, nel corso di una riunione
svoltasi proprio ieri al Ministero del bilan~
cia con la partecipazione, oltre che del mi~
nistro La Malfa, anche dei rappresentanti
della Commissione trasporti della Camera,
ha annunciato il suo assenso a uno stanzia~
mento, a favore dell'industria cantieristica
italiana, nel quadro della legge del 31 mar~
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zo 1961, n. 301. Si tratta di uno stanzia~
mento di 24 miliardi ripartiti in 4/anni. Esso
riiponde a due esigenze: quella di prose~
guire nell'esecuzione delle ordinazioni già
acquisitè, e quella di completare 1'1risana~
mento del settore sulla base di impegni as~
sunti nel quadro degli accordi con gli altri
Paesi del Mercato comune.

Il senatore Secci si è intrattenuto su argo~
menti che in realtà, a voler essere pedanti,
sarebbero stati forse più appropriati per una
djscussion~ sul bilancio della Marina mer~
cantile; comunque, non ho difficoltà ad in-
trattenermi su tali temi.

Trasporti marittimi. Circa la riduzione del
, numero delle linee partenti dai porti adria~

tici, faccio presente che essa è dovuta alla
mancata inclusione della linea del periplo
italico nel nuovo ordinamento dei servizi di
prevalente interesse nazionale, a causa della
scarsa redditività della linea medesima.

Per quanto attiene all'età del naviglio del~
la Finmare, occorre rilevare che, al 31 di~
cembre 1961, l'età era la 'seguente: 'il 13 per
cento di navi inferio~i ai 5 anni, il 74.4 /Jer
cento tra i 5 e i 20 anni e il 12,6 per cento ol~
tre V25 anni; mentre si prevede che, col 31
dicembre 1964 ~,data di ultimazione del
programma di costruzioni navali della Fin~
mare ~ il quadro sarà così congegnato: il
35,6 per cento delle navi sotto i 5 anm, il 56,5
per cento tra i 5 e i 20 anni e il 7,9 per
cento oltre i 20 anni.

In merito alla percentuale riscontrata nel
1948, e ammontante al 45 per cento dell'in~
tera flotta mercantile, va osservato che tale
percentuale rifleUeva il momento in ,~ui, !m~
mediatamente dopo la fine della guerra, la
Finmare si trovava per puro caso ad avere
subìto minori perdite rispetto a quelle sop~
portate dagli armatori privati. Il notevole
abbassamento di tale percentuale, che ha
raggiunto 1'11 per cento, è dovuto a vari
fattori, tra i quali, preminente, è quello con~
seguente alla ricostruzione, da parte degli
armatori privati, della propria flotta.

Quanto alla diminuzione della consistenza
della flotta mercantile italiana rispetto a
quella mondiale, effettivamente nel 1962 si
è registrata una contrazione rispetto al 1961,
infatti, dal 3,9 per cento, al 30 giugno 1961,
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si è passatti al 3,87 per cento al 30 giugno
1962. La ragione principale di tale riduzione,
peraltro lieve, è dovuta all'espansione arma~
toriale di nuovi P~si. Ciò comporta inevl~
tabilmente 'uno sproporzionato e continuo
aumento di offerta rispetto alla domanda.

Pertanto è saggia condotta contenere l'of~
ferta del proprio naviglio nella misura corri~
spondente al reale assorbimento della do~
manda. Va ancora detto peraltro che, se (~
vero che esiste questo decremento nella con~
sistenza del naviglio, è anche verq che è no~
tevolmente migliorato il livello qualitativo
delle navi. Infatti, mentre il tonnellaggio
mondiale al 1961 registra un .indice (fatto
uguale il 1952 a cento) di 241 ~1avi di età ln~
feriore ai 5 anni e di 81 di età superiore, la
flotta italiana segna per lo 'stesso peri~do 354
navi di età inferiore ai 5 anni e 69 navi di
età superiore ai 20 anni.

O TT O L E N G H I. Scusi,onorevolè
Ministro, ma per la linea del periplo italico
sarebbe stata decisa la soppre3sione? Mi pa~
re che lei rispondendo aH'onorevole S(~cciab~
bia detto questo.

B O, Ministro delle partecipazioni sta~
tali. Ho detto che non è stata inserita nel
nuovo ordinamento dei servizi di preminente
interesse nazionale.

o T T O L E N G H I . Quindi pra:tica~
mente è soppressa.

B O, Ministro delle partecipazioHi stQ~
tali. Perchè la linea è stata considerata di
scarso interesse e di scarsa redditività.

O T T O L E N G H I. Mi permetta, ono~
revole Ministro, a questo proposito di dirk
(non pensavo di dover fare questa interru~
zione a lei perchè sarebbe di competenza
del Ministero della marina mercantile) che
l'anno scorso presentai, in sede di discussio~
ne del bilancio della marina mercantile, un
ordine del giorno in cui chiedevo che questa
linea fosse prolungata fino al Marocco. Ebbi
assicurazione dal Ministro della mariua mer~
cantile che sarebbe stata prolungata. Ma le
dirò di più, che c'è la Jugoslavia pronta a so~

stituirci su quella linea. Penso, dunque, che
il Governo dovrà fare attenzione prima di
prendere decisioni così gravi.

B O Ministro delle partecipazioHi sta~
tali. Posso prometterle che mi farò eco di
queste sue osservazioni presso il mio col~
lega della marina mercantile.

O T T O L E N G H I. Perchè mi pare
che questo sia un argomento da non tr a~
scurare. La ringrazio.

B O, Ministro delle partecipazioHi sta~
tali. Il senatore Vecellio ha toccato alcuni
temi 'Sui quali per brevità preferirei rinv}a~
re la risposta ad un colloquio con lui che
mi propongo di avere al più presto possi~
bile. Vorrei osservare soltanto, che, per quan~
to riguarda la richiesta di interventi econo~
mici dello Stato nella provincia di Bellu~
no, non ho difficoltà a prendere atto della
richiesta del senatore Vecellio che va ad ag~
giungersi alle altre numerose di varie pr()~
vincie del centro~nord del Paese.

E vengo (oso dire senza offesa, in cauda
venenum) alle osservazioni del senatore Ber~
toli.' Queste critiche, me lo consenta il sena~
tore Bertoli, mi sembrano particolarmente
ingiuste, come quelle relative alla relazione
programmatica, tra le quali ho trovato uno
spirito così parziale e preconcetto che mi
sembra difficile replicare. Proprio per quan~
to riguarda la funzione dell'impresa pub~
blica in una politica di piano, di cui ho par~
lato poco fa, la relazione da me presentata
è tutt'altiro che reticente. Non soltanto il ca~
pitolo specificamente dedicato all'argomen~
to, che basta rileggere serenamente nella
sua interezza per avere la misura di un orien~
iamento esplicito ed uniforme, ma tutta la
relazione è stilata secondo un'ottica di pro~
grammazione ante litteram. Gli aggettivi non
contano, contano i temi sviluppati circa gli
indirizzi delle partecipazioni statali nel cam~
po degli investimenti e dell'azione antimono~
polistica. Ma è evidente che non soltanto ot~
to mesi fa, quando ho presentato la rela~
zione programmatica del 1962 (la cui reda~
zione risale quasi ad un anno addietro) ma
neppure oggi si può precisare quali modifica~
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zioni subirà il programma delle partecipa~
zIOni statali in relazione al piano. Bisogna
prima che esista nan già un'intenzione o una
volontà di pianificazione, ma una program~
mazione concretamente operante.

Quanto al rilievo, secondo cui costituireb~
be un

~
attentato all' esistenza stessa dell'im~

presa pubblica l'aver fatto osservare che non
soltanto il piano ha bisogno dell'impresa, ma
che l'impresa pubblica ha a sua volta mag~
giare possibilita di conciliare, nel quadro di
un piano, i compiti pubblici ad essa asse~
gnati con criteri di economicità, mi limito
ad osservare che il senatore Bertoli è l'unico,
che io sappia, il quale abbia dato una inter~
pretazione così paradossale al mio pensic~

l'o. Non posso però impegnarmi, in questa
sede, in una disquisizione dottrinaria e con~
cettuale, che sarebbe assolutamente super~
fIua.

Intorno ad alcune osservazioni avanzat:::
dal senatore Bertoli riguardo alla struttu~

l'a delle partecipazioni statali, il problema va
poi inquadrato nell'ambito della politica di
pregrammazione nazionale, nella quale do~
vranno essere precisati i limiti e i compiti
del settore controllato dal Ministero delle
partecipazioni. Voglio solo fare osservare,
a proposito dell'intervento dell'I.R.I. nel set~
tore delle autostrade, come tale intervento
sia stato determinato, constatata l'assoluta
insufficienza del nostro sistema viario per
una economia in pieno sviluppo caratteriz~
zata da una profonda trasformazione indu~
striale in atto, dalla necessità di agire con
uno strumento immediato che potesse di~
sporre di adeguate possibilità finanziarie,
atte ad assicurare il pre~finanziamento de]~
l'opera nella fase di costruzione. Ciò ha con~
sentito di ottenere che gli oneri relativi alla
realizzazione del programma autostrada!..:>
fossero posti a carico del bilancio statale
solo a partire dal mO'mento in cui l' econo~
mia nazionale avesse potuto beneficiare del~
le opere eseguite.

Sempre a proposito della relazione pro~
grammatica, il senatore Bertoli fa presente
che non vi è neppure un accenno alla ~inan~
zlaria Breda. Ciò mi confierma l'impressione
(forse non sbagliavo a parlare di un certo
veleno) che il senatore Bertoli, fortemente
prevenuto, abbia letto un po' troppo in

fretta il documento. .Mi limito a fargli dsser~
vare che, se avrà la bontà di leggere la re]a~
zione, troverà, nel capitolo dedicato alla
meccanica, da pagina 71 a pagina 75, noti-
zie sulle attività e sui ~programmi della Breda.

Il collega Bertoli ha poi parlato della ces~
sione, dall'E.N.1. alla Montecatini, del me~
tana di Ferrandina a prezzi di favore. Non
si tratta in realtà di una fissazione di prez~
zi contrattuali favorevoli alla Montecatini:
infatti una legge speciale (esattamente la
legge 14 agosto 1960, n. 825, concernente la
conversione in legge con modificazioni del
decreto~legge 30 giugno 1960 recante dimi~
nuzioni dell'imposta di fabbricazione su al~
cuni prodotti petroliferi) fissa il prezzo di
vendita del metano nella Valle del Basento
al livello più basso d'Italia, mediante esen~
zione da royalties e imposte. Questo prezzo,
fissato per legge al fine di favorire l'indu~
strializzazione della zona, nell'ambito di una
politica di rinascita del Mezzogiorno, è appli~
cabile a tutte le imprese che si presentino
nell'area di cui si tratta e non alla sola Mon~
tecatini e ai grandi gruppi privati. Deve ri~
tenersi quindi estranea da tale politica di
prezzi ogni intenzione di favorire gli inte~
ressi di tali gruppi.

Costa.ntemente presente è invece la preoc~
cupazione di stimolare le attività economi.
che di qualsjasi dimensione e provenienza,
all'unico scopo di dar vita al maggior nu~
mero possibile di iniziative per la rinasci~
ta economica di questa zona particolarmente
depressa.

Un altro punto toccato dal senatore Ber-
toli è quello dell'accordo Finsider~Fiat. Qui
mi consenta il collega di osservargli che la
richiesta di informazioni precise, in que~
sta sede pubblica, non mi sembra del tutto
pertinente, perchè non sempre è dato di po~
ter dichiarare i precisi termini contrattuali
di operazioni che investono interessi di altro
contraente. Per avere le necessarie garan~
zie di segretezza, previste oltre tutto da leg~
gi e regolamenti, sarebbe più opportuno che
queste precisazioni e queste spiegazioni fos-
sero date in privato fra interpellato e inter~
pellante.

Comunque, le forniture çli materiali side~
rurgici dello stabilimento Italsider di Cor~
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nigliano alla Fiat si svolgono a termini di un
accordo ventennale stipulato nel 1952 al fi~
ne (com'è testualmente detto) della specia~
lizzazione produttiva nell'interesse di am~
bedue i contraenti. In virtù di tale accordo
la Fiat ha rinunciato all'installazione che
aveva pragrammato di un grande treno di
laminazione a caldo quale quello realizza~
to dal gruppo Finsider a CorniglÙmo; il
gruppo Finsider a sua volta ha così acquisi~
to la possibilità di un costante, pieno sfrut~
tamento della capacità praduttiva dì esso.

Per quanto cancerne il prezzo delle for~
niture, gli accordi hanno stabilito le moda~
lità di determinazione in base al criterio
di assicurare alla società fornitrice un equo
margine di utile, indipendentemente dai li~
stini vigenti che contemplano pradotti ven~
duti alle condizioni di listino e non con con~
tratti a lun;ga t~rmine e per quantitativi
predeterminati con un minimo stabilito per
anno. Non è quindì possibile un confronto
trattandosi di ter:mini affatto eterogenei.

Per quanto concerne altro punto, il rilie~
vo da parte della Finsider della Società Mi~
neraria Mingoa, si tratta di una operazione
completamente distinta dall'accordo di cui
ora abbiamo parlato e da inserirsi nella poli~
tica della Finsider intesa ad assicurarsi le
fonti di approvvigianamento del materiale.
Sempre a proposito, della Finsider, per par~
lare dei contratti di noleggio stipulati da que~
sto gruppo per trasporto di materie prime.
dirò che questi contratti vengono stipulati
a cura della società Sidermare, specializza~
ta in questo specifico settare. La durata di
tali contratti non è mai superiore ai dieci
anni e le quotazioni vengano stabilite alle
migliori condizioni cansentite dal mercato;
in particolare per i noleggi più importanti si
è fatto ricorso a gare pubbliche; si può affer~
mare, quindi, che le condizioni sono parti~
colarmente vantaggiose per il gruppo Fin~
sider.

Per talune navi peraltro nan è possibile
valutare la convenienza del contratto sulla
base delle sole condizioni di noleggio in
quanto per esse il contratto di naleggio con~
tiene una clausola in virtù della quale la
stessa Finsider alla scadenza del contratto
diverrà comproprietaria delle navi per il
50 per cento.

Per quanto concerne pai le osservazioni
del senatore Bertoli circa la impossibilità
del Parlamento di influire sulla politica del~
le partecipazioni statali e in particolare di
esprimere un giudizio sulla relazione pro~
grammatica, debbo confessare di non aver
capito bene cosa il nostro collega volesse
intendere. Allorchè il legislatore prescrive
che in allegato alla stato di previsione del
Ministero delle partecipazioni statali deve
essere presentata una relazione program~
matica sull'andamento degli enti di gestione
sottoposti al controllo del Ministero, evi~
dentemente esso ritiene necessario che il
Parlamento abbia la passibilità di discute~
re e di esprimere il suo giudizio" non già su
una molteplicità di programmi aziendali,
poichè in tal modo si verrebbe a ledere
proprio quella auto,nomia di gestione su cui
fa perno il sistema delle partecipazioni sta~
tali, bensì sugli indirizzi di politica ecano~
mica che debbono essere seguiti in ottem~
peranza alla politica governativa. ,

Di questa politica il Ministro delle parte~
cipazioni è il portatore e il responsabile, e
il Parlamento è nel suo pieno diritto, dopa
averla valutata, di accettarla o rifiutarla, at~
traverso il voto conclusivo sullo stato di pre~
visione del Dicastero. Quanto al fatto che
un vato negativo verrebbe a rovesciare il Go~
verno, mi permetto di ricordare che ciò vale
per ogni altro aspetto della politica gover~
nativa e non solo per le partecipazioni sta~
tali.

BER T O L I. Se per esempio il Parla~
mento volesse accettare una modifica di un
determinato indirizzo della relazione pro~
grammatica, per quanto riguarda ad esempio
gli autofinanziamenti, non ha nessuna pos~
sibilità di pranunciarsi perchè non può pro~
porre modifiche alla relazione programma~
tica, la può solo accettare o respingere.

B O, Ministro delle partecipazioni sta~
tali. Ci sono degli strumenti parlamentari
per chiedere chiarimenti.

BER T O L I .
.
Parlo di modifiche che

il Parlamento voglia apportare alla relazione
programmatica, a quell'indirizzo generale.
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I! O, Ministro delle partecipazioni sta~
"

I

tali. Bisognerebbe modificare allora la leg~
ge istitutiva del Ministero per poter sotto~
porre preventivamente all'approvazione del
Parlamento la relazione programmatica.

BER T O L I. Io questo chiedo.

B O, Mi'Plistro delle partecipazioni sta~
tali. Presenti allora un disegno di legge

BER T O L I. Bisognerebbe prima sape~
re se anche lei, come responsabile del Mi~
nistero in questo settore, è d'accordo.

B O, Ministro delle partecipazioni sta~
tali. Questo lo dirò a suo tempo, se e quando
lei vorrà prendere l'iniziativa. E poi ci sono
gli ordini del giorno, le raccomandazioni al
Governo, per influire sugli indirizzi politici
dell'Esecutivo.

~

Ciò premesso, dicJ;liaro di essere favorevo~
le a quanto possa rendere sempre più con.
creta la collaborazione del Parlamento e
del Governo nella determinazione delle diret~
tive nel comples,so delle partecipazioni sta~
tali. A tal fine, mi sono preoccupato di pre~
disporre ulteriori elementi di documentazio~
ne da sottoporre, ad integrazione di qudli
già, esistenti, all'esame del Parlamento.

Il senatore Bertoli ha parlato di un'au~
toimposizione dell'E.N.I. di non superare
il 2S per ceI).to di produzione pétrolifera na~
zionale. Rispondo che la quota del 2S per
cento, anzichè rappresentare, come l'onorc~
vole collega ha 'sostenuto, una autolimitazio-
ne, è in effetti un semplice dato statistico;
essa riflette cioè la produzione attuale del-
l'E.N.I. rispetto a quella totale, in un sistemc1
di libera competizione come è quello vigente
in Italia.

L'Ente di Stato tende peraltro ovviamen~
te a migliorare il più possibile la sua parte~
cipazione alla produzione nazionale, aumen~
tando le vendite.

Il senatore Bertoli inoltre, trascinato sen~
za dubbio dalla sua nobile passione meri~
dionalista (commenti dalla sinistra) che è poi
una passione che anima noi tutti, è arrivato a
una condanna piuttosto drastica della politi-
ca che si è seguita in questo senso. Ora qlle- '

sta condanna appare infondata sia sul piano
delle realizzazioni concrete, sia su quello
delle impostazioni di politica economica.
Per quanto ho già dichiarato su questo te~
ma, mi sembra di aver dato la dimostra~
zione che queste impostazioni sono tali da
soddisfare, almenq in buona parte, le sue
legittime esigenze e da dissipare le sue
preoccupazioni. Vorrei pertanto cercare di
correggere alcuni equivoci ed alcune errate
interpretazioni in cui mi sembra che il se~
natore Bertoli sia incorso.

I suoi rilievi hanno investito l'importan~
za, la qualità e la localizzazione degli inter~
venti delle aziende a partecipazione statale.
Sull'importanza e sull'entità non credo sia
necessario riaprire il discorso; basti ricor-
dare ancora che il vincolo del 40 p~r cento
è stato imposto a gruppi la ~ui attività pro~
duttiva era orient~ta in misura di gran lun~
ga prevalente nelle regioni del centro~nord,
che tale vincolo è stato rispettato, che la
quasi totalità delle nuove iniziative è stata
ubicata nelle regioni meridionali. Lo sforzo
quindi è stato notevole.

Ma, dice il senatore Bertoli, i notevolis~
simi sviluppi previsti sono dovuti quasi in.
teramente ai settori siderurgico e petrolchi~
mica. Non vorrei soffermarmi su alcune ine-
sattezze per le cifre che il collega BertoH
ha citato. Nel domandarmi dove abbia po-
tuto vedere una diminuzione degli investi~
menti meccanici...

BER T O L I . Ho parlato di una dimi~
nuzione degli investimenti cantieristici.

B O , Ministro delle partecipazioni sta~
tali. Ne prendo atto, perchè in realtà gli in~
vestimenti meccanici sono destinati a qua-
druplicarsi nel corso del prossimo quadrien-
nio. Se poi la siderurgia e la petrolchimica
assorbono la maggior parte dei nuovi inve~
stimenti manifatturieri, ciò è doyuto ovvia-
mente alla natura e alla dimensione degli
impianti, cui corrispondono capitali, in pro~
porzione, esigui, assorbiti dai nuovi impian-
i:i meccanici; non dobbiamo dimenticare fra

l'altro che gli impianti meccanici sono desti.
nati a far sorgere intorno a sè una serie no-

~
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tevole di iniziative in altri settori manifat~
turieri. Mi sembra di aver detto chiaramen~
te, d'altra parte, che l'impegno delle parte~
cipazioni statali non intende affatto limitar~
si ad una politica di grandi impiantI; esso
vuole anzi estendersi sempre di più in una
vasta gamma di iniziative in altri settori,
e in particolare nel settore meccanico.

I dati che ho citato poco fa costituiscono
una prova sufficiente di quello che ho dette.
Vorrei aggiungere qualche ulteriore elemen~
to, e cioè che gli sviluppi del settore mecca~
nico, nel Mezzogiorno, assorbiranno da soli
più della metà dell'incremento di occupazio~
ne previsto in quelle zone nel prossimo qua~,
driennio.

Il senatore Bertoli, poi, mi ha additato
non so se alla condanna od alla scomunica,
a propos"ito di una relazione fatta dal pro~
fessore Saracenò al Convegno di San Pelle~
grino. La mia risposta è che non mi sento
di accettare questa condanna, per~hè con~
corda pienamente con le tesi del professar
Saraceno, e non capisco come il senatore
Bertoli abbia potuto pensare diversamente.

(

BER T O L I . Leggendo la sua rela~
zione, a proposito dei poli di sviluppo.

B O , Ministro delle partecipazioni statali.
Se permette, la linea dei poli di sviluppo
contenuta nella relazione programma tic a
non rappresenta assolutamente un abbando~
no alla propria sorte di gran parte delle

.
aree meridionali. Il problema è un altro. Si
tratta di vedere se per un risollevamento
di tali aree sia necessario disperdere il più
possibile gli interventi o sia invece necessa~
ria puntare sul successivo, naturale effetto
dj;:fìfusivodegli investimen'ti inizialmente con~
centrati in alcune zone. Credo che quest'ul~
tima sia la linea più giusta e che sia con~
divisa dal più avanzato e responsabile pen~
siero meridionalistico.

Il senatore Bertoli a questo punto mi do~
manderà perchè non rispondo alle sue os~
servazioni a proposito della nota circolare:
mi propongo di dare una risposta anche a
lui in sede di esame degli ordini del giorno
che tra poco faremo. Ho finito, signor Pre-
sidente.

P RES I D E N T E. Invito la Com~
missione ed il Governo ad esprimere il pro~
prio avviso sui vari ordini del giorno.

Il primo ordine del giorno è del senatore
Valenzi. '

V A L M A R A N A, relatore. La Commis~
sione è di opinione che il contenuto di que~
sto ordine del giorno debba fOrInare oggetto
di studio da parte dell'onorevole Ministro.

B O , Ministro delle partecipazioni statali.
Il senatore Valenzi più che svolgere~ un

ordiné del giorno ha fatto un vero e pro~
prio discorso nel quale ha parlato di argo~
menti che per la verità, anche se toccano
da vicino la politica sindacale, e quindi un
tema che mi interessa vivamente, non for~
mano oggetto di questo ordine del giorno
che si riferisce propriamente all'applicazio~
ne della mia circolare.

Risponderò a lui ~ e quindi anche al se~
natore Bertoli e agli altri colleghi che even~
tualmente volessero interloquire su questo
tema ~ dispensandomi dal ripetere che se il
Ministero ha rivolto la sua opera anche alla
determinazione di una più moderna impo~
stazione dei rapporti tra datare di lavoro e
lavoratori, lo ha fatto perchè intende che
siano tenuti nel maggior conto i diritti dei
lavoratori. La più recente iniziativa è ap~
punto offerta da questa circolare.

Debbo dichiarare altresì
"'"7""

venendo al
punto centrale ~ che le direttive da me im~
partite con questa circolare non sono state
ignorate dalle aziende a partecipazione sta~
tale e dagli organismi che le rappresentano.
Infatti essa ha già trovato applicazione nel~
la quasi generalità dei casi per quanto ri~
guarda le disposizioni relative alle trattenu~
te delle quote sindacali dei salari. . . (Inter-
ruzione del senatore Valenzi). È inutile che
lei mi ripeta che tutto questo è dovUto al
merito e allo sforzo delle organizzazioni sin~
dacali! Voi mi avreste criticato se non aves~
si fatto la circolare; dopo aver fatto la cir~
colare mi venite a dire che essa era perfet-
tamente inutile: ditemi se questa non è cri~
tica preconcetta!

Comunque, se al senatore Bertoli consta
con precisione di tempi e di luoghi qualche
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caso di persona, a qualsiasi livello appar~
tenga, che abbia dichiarato a lui o ad altri,
naturalmente sul proprio onore, di non co~
nascere questa circolare e di rifiutarsi quin~
di di applicarla, prego il senatore Bertoli di
darmene comunicazione...

BER T O L I. Npn solo a me, ma alla
maggior parte dei membri della Sa Commis~
sione.

B O, Ministro delle partecipazioni statali.
Mi faccia la cortesia di inviarmi questi eb
menti, e le assicuro che provvederò in me~
rito.

Per quanto riguarda ancora queste impre~
se, sta di fatto che esse vanno adeguando
la loro organizzazione all'applicazione inte~
gl'aIe della circolare, tanto è vero che le or~
ganizazioni sindacali si apprestano ad inse~
rire, d'intesa con le imprese, i principi in
essa contenuti nei contratti collettivi di la~
varo di prossima stipulazione.

Questo mi pare che per oggi dovrebbe es~
sere sufficiente. Però, dato il modo come è
formulato, non mi sento di accettare l'ordi~
ne del giorno del senatore Valenzi.

P RES I D E N T E. Senatore Valen~
zi, mantiene l'ordine del giorno?

V A L E N Z I. Che la circolare fosse
ispirata da nobili sentimenti, nessuno lo ha
messo in dubbio. Che per un'punto partico~
lare, quello delle trattenute, sia stata appli~
c4ta quasi dappertutto, non lo disconoscia~
ma e l'ho detto. Abbiamo soltanto indicato
dei metodi adoperati da alcuni dirigenti che
sono la prova come, anche per le trattenu~
te, si tenti di ostacolare nei fatti l'applica~
zione delle decisioni contenute nella circo~
lare. Per gli altri punti lei, onorevole Bo,
dice che sono in via di applicazione, ed io
affermo che fino ad oggi non sono ancora
stati applicati. Ma se lei ci dà l'assicurazio~
ne formale che è su questa via e che inten~
de perseverare nella linea della circolare
per ottenerne il rilspetto, io sono disposto a
ritirare l'ordine del giorno.

B O, Ministro delle partecipazioni sta~
tali. Sarà fatto tutto il possibile.

P RES I D E N T E . Segue l'ordine
del giorno dei senatori Mammucari e Do~
nini.

V A L M A R A N A, relatore. La Com~
missione è contraria.

B 0, M~nistro delle partecipazioni statali.
Io accetterei questo ordine del giorno come
raccomandazione. Però, devo precisare che
la conduzione a mezzadria nell'azienda Mac~
carese investe meno di un quinto della super~
fide coltivabile 'dell'azienda, nella quale d'al. ~
tronde è in corso di attuazione un vasto pro~
gramma di riforma e di riordinamento.
Quanto però alla richiesta del passaggio in
proprietà ai lavoratori della terra, devo far
rilevare che sono state più volte esaminate
proposte analoghe anche con interessamen~
to del Ministero dell'agricoltura, senza poter
giungere a conclusioni per la determinazione
del prezzo e per la mancanza comunque di
ogni valida garanzia di trattamento.

In vista di questa circostanza, accolgo l'or~
dine del giorno come raccomandazione av-
vertendo però che, favorevole allo spirito
dell' ordine del giorno e disposto ad incorag~
giare per quanto sta in me il passaggio gra~
duale' della proprietà ai lavoratori, sorve~
glierò attentamente perchè se operazioni di
questo genere, come ho auspicato, vengono
fatte, esse vengano fatte al di fuori di ogni
intento speculativo. Credo di parlare abba.
stanza chiaro e facendo comprendere a che
cosa mi riferisco. Se si tratta di tutelare
gli interessi dei lavoratori, il Governo deve
essere pronto ad agire ed intervenire, ma
se si tratta di aiutare sottobanco operazioni
di speculazione, il Governo non solo non
deve intervenire, ma deve reagire.

P RES I D E N T E. Senatore Mammu-
cari, mantiene l'ordine del giorno?

M A M M U C A R I. Non insisto, signor
Presidente: Ringrazio il Ministro per l'accet~
tazione dell' ordine del giorno come racco~
mandaziope. Vorrei rassicurarlo circ;1 l'ulti~
ma parte del suo intervento in merito ai
dubbi circa eventuali operazioni di specula-
zione. Mi rendo conto dei giuochi che si
possono realizzare in questa materia. Non
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vorrei essere petulante in questo caso ma,
peli una maggiore possibilità di realizzazio-
ne del mio ordine del giorno e per dar mo-
do di considerare con attenzione la questio-
ne, vorrei suggerire una soluzione che po-
trebbe risolvere in parte il problema: rea-
lizzare cioè una cooperativa vera e propria
delle varie categorie dei lavoratori della ter-
ra di Maccarese per ereditare l'azÌ\:?nda e
studiare, per quella parte che è la più attrez-
zata industrialmente, le possibilità di costi-
tuire un'azienda sperimentale che possa ser-
vive di ,base per le attività di altre aziende
agrarie. In base agli orientamenti attuali si
potrebbe, cioè, pervenire alla realizzazione,
da un lato, di un vigneto sperimentale, cui si
potrebbe aggiungeve la cantina sperimenta-
le, e, daLl'altro, di un allevamento razionale
di bestiame. Si potrebbe cosÌ arrivare più fa-
cilmente ad una conclusione che riesca con-
temporaneamente a soddisfar~ le esigenze
poste dai contadini e ad organizzare un'atti-
vità sperimentale agraria.

B O, Ministro delle partecipazioni sta-
tali. Mi riservo di esaminare la questione.

P RES I D E N T E . Segue l'ordine-
del giorno del senat~re Alberti.

V A L M A R A N' A , relatore. La Com-
mis~ione lo accetta come raccomandazione.

B O, Ministro delle partecipazioni statali.
Il senatore Alberti sa come io comprenda
e condivida in buona parte lo spirito del
suo ordine del giomo. Aggiungo solo che la
legge del 16 agosto di quest'anno, che porta
il n. 1358, e contiene norme modificative e
integrative della legge 21 giugno 1960, nu-
mero 649, amplia notevolmente le possibi-
lità di intervento diretto dell'ente autonomo
di gestione per le aziende termali ai fini del-

) l'utilizzflzione del contributo annuo preVi-
sto dalla legge del 1960.

Ciò premesso, l'Ente ha elaborato le linee
di un programma quadriennale di investi-
menti che, utilizzando anche le previdenze
previste dalla legislazione per il turismo nel
Mezzogiorno, consentirà da un lato l'am-

modernamento e il potenziamento dell~
aziende che all'Ente fanno attualmente ca-
po, e ,dall'altro l'attuazione di una politica

, di termalismo sociale più aocentuata, che co-
stituisce una Isentita esigenza del Paese.

Qualora per l'esecuzione del programma
si rendessero necessari ulteriori interventi
di carattere finanziario, il Ministro non man-
cherà di proporre nelle sedi competenti la
adozione del relativo provvedimento.

Fatte queste premesse, dichiaro di acco-
gliere l'ordine del giorno come raccoman-
dazione.

A L BER T I . La ringrazio, sottolinean-
do il carattere di particolare raccomanda-
zione.

P RES I D E N T E. Passiamo ora al-
l'esame dei capitoli del bilancio del Ministe-
ro delle partecipazioni statali, con !'intesa
che la semplice lettura equivarrà ad appro-
vazione qualora nessuno chieda di parlare
e non siano presentati emendamenti.

(Senza discussione, sono approvati i capi-
toli dello stato di previsione con i rèlativi
riassunti per titoli e per categorie).

Passiamo infine all'esame dell'articolo uni-
co del disegno di légge. Se ne dia lettura.

C A R E L L I , Segretario:

Articolo unico.

È autorizzato il pagamento delle spese or-
dinarie e straordinarie del Ministero delle
partecipazioni statali, per l'esercizio finan-
ziario dallo luglio 1962 al 30 giugno 1963, in
conformità dello stato di previsione annesso
alla presente legge.

P RES I D E N T E . Ha chiesto di par-
lare per dichiarazione di voto il senatore
Barbaro. Ne ha facoltà.

BAR BAR O. Non avendo avuto la
possibilità di intervenire nella discussione
generale che è stata sollecitamente e inopi-
natamente anticipata, col permesso dell'ono-
revole iPresidente e dell'onorevole Ministro
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e dell'Assemblea desidererei leggere l'ordine
del giorno, che avrei voluto presentare, af-
finchè rimanga agli atti e sia di stimolo al
Ministro e al Governo per la realizzazio-
ne di quànto in esso si' chiede; che è molto
importante:

«Il Senato, considerato che, a malgrado
di ogni ben noto e riconosciuto stato attua~
le di particolare disagio economico, la Ca-
labria finora è stata stranamente e inespli~
cabilmente esclusa, sia dai rilevanti e ripe-
tuti finanziamenti dell'I.R.I. ~ e dal rela-
tivo piano quadriennale ~ i quali in vari,
momenti hanno superato i mille mifiardi, sia
dall'istituzionf< delle' aree di sviluppo indu-
striale, impegna il Governo a volere, con
tutta la necessaria e doverosa prontezza che
il taso, invero unico, richiede, anzitutto fa-
re comprendere tale benemerita, quanto poco
compresa zona nei finanziamenti adeguati e
perequatori dell'I.R.I.,inoltre a voler esten.
dere, come era stato pr0'1llesso più volte, le
aree di sviluppo industriale all'importantis-
sima fascia cQstiera di Reggio, e alle loca.
lità ,delle altre due provincie della Calabria,
che, al pàri di quella di Reggio, meritano e
attendono questo salutare provvedimènto di
rinascita economica, e infine a fare accele-
rare al massimo i lavori per l'impianto I.R.I..
F.I.A.T. di Reggio, a cui guarda con legit-
tima, quanto grande, ansia tutta quella be~
nemerita, forte e nobile popolazione, e da
cui dipende, in notevole parte, il mIgliora-
mènto concreto ed equiÌlbrato del!a sua
difficile e oggi tormentata economia ».

Mi pare che più chiare di così non potreb-
be essere. Ed allora il Governo mantenga
gli impegni: pacta' sunt servanda!

B O ,
.
Ministro aeZZe partecipazioni sta-

tali. D'accoI1do.

P RES I D E N T E. Metto ai voti il
disegno di legge nel suo complesso.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Per lo svolgimento di una int'errogazione
e di una 'interpellanza

P I A S E N T I r Domando di parlare.
l

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P I A S E N T I . 'Ho presentato una
interpellanza (603) sugli attentati dinami-
tafdi a Trento e a ]301zano. La pregherei,
onorevole Presidente, di voler interporre i
suoi · buoni uffici aHinchè il Governo rispon-
da al più presto data l'urgenza e l'importan-
za dell'argomento.

B O, Ministro delle partecipazioni sta-
tali. Riferirò al Ministro competente la sua
richiesta.

P I A S E N T I. Gliene sono grato.

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica oggi, alle ore
17, con l'ordine del giorno già stampato e
distribuito.

La seduta è tolta (ore 14,20).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore ,generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


